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PRELIMINARE , 
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JCj abbastanza noto aver gì' Italiani maggior rie* 
chezza di Foeiia, generalmente parlando^ che qua- 
lunque altra più colta Nazione d' Europa. Vanta 
P Italiano Parnaso ottanta e più Poemi Epici tra 
aeri e gravi, tra faceti e giocondi* QuaFaltro paese 
può venir al paragone colritalia nella lirica poesia? 
Dal Petrarca fino al Parini, al Massa, a Jjalbindo, 
ed al Manzoni, senza timor d'esagerare, annoverar 
possiamo qualche migliajo tra anblimi e maestose 
canzoni, tra teneri ed eleganti sonetti , tra vivaci 
e gentili odi^ tra soavi e leggiadre anacreontiche* 
LiO stesso pur dicasi nella poesia giocosa, mercè del 
Semi, del Caporali, deirAUegrì, del Fagiuoli, del 
Saccenti, del Baretti, e di tanti altrj^ L'istesso nella 
satira mercè deirAriosto, dell'Adimarì, del Menzini, 
di Salvator Rosa, di Gasparo Gozzi, del medesimo 
Panni , deirAlfieri , dello Zanoja , del D* Elei , e 
àél Barbieri* Chi , dopo la Coltivazion dell' Ala* 
tnanni, l'Api del Bucetlai, la Caccia d'Erasmo da 
Talvasone^ la Navigazion del Baldi^ l'Arte Poetica 
del mentovato Menzini, la Canapeide del Bamfikl* 
di , la Riseide delio Spolverini , il Baco da seta 
del Betti , la Coltivazion de' monti del I^renzi y 
V Uccellagione del Tirabosco , l' Invito a Lesbia 
Gidonia del Mascheroni , la Pastorizia dell'Arici, 
negherà che noi abbondiamo anco di buone poesie 
didascalicheP 



4 DISCORSO 

Ci ti facesiv), non ha molto, dA letterati d* Ol- 
tremonte aoiari nmprnveri intorna alla pennria io 
cui eraramo di regolari e vera drammatiche com— 
poaizioni; ma chi aJesao non dovrà tacere, e con- 
fesiare etter noi Jovizioii eziandio in questo ^nere 
di poesia, dopo uà Metastagio unico nel melodram- 
ma, dopo la Merope del Maffei , chipo la tragedia 
del toprannominato Alfieri, prettóche tutte ballia- 
sime Q popolari , dopo 1' Ariitodemo del Monti , 
tragedia dia quanto più vien ripetuta sopra le 
italiche scene, tantopiù è richiesta dai sempre nu- 
merosi spettatori, benché ne sappiano a memoria 
la maggior parte dei rersi, dopo gli Adeldij. C il 
Conte di Ciirmagnola del già encomiato Menzoni, 
dopo, il dirò a dispetto di tutti i latrati degli Ari- 
itarclii, un Antonio Foicarini, e u« Gioranai da 
Precida, tragedie, atte secondo jne a produrre i pili 
naravigliosi effetti teatrali? Anco nella eoromtidia 
non abbiam nulla da invidiare agli stranieri, mercè 
del Goldoni, -di Carlo Gozzi, dell'Albergati, del Da 
Koasi, de'due Federigi, del Giraud e del Nota. 

Ma nell'idillio, nell'epigramma, e nella favola 
siamo alquanto inferiori ad alcune colte Nanuni 
, Europèe. Senza dubbio manchiamo ancora di una 
raccolta d'Idilli, in oni t'animinao come in quelli 
di Gemer, espressi con somma eemplirità e natu- 
ralezza gli affetti i più innocenti, i più soavi, ipii^i 
teneri, i più commoventi. Ribocrano d'attica lai- 
dezza alcuni de'pochissimi epigrammi del.giì celt^- 
brato. Alfieri e dei Bertela^ e parecchi del tnentO' 
vato De Rohì e del Roncalli; e reputsnai a giusta 
ragione assai graziosi e leggiadri molti di qivellidel 
Mugellano Pananti; « quelli dei prelodato D' Elei, 
:orto posti in luce, meritano d' essere altamente 
>miati e per la novità, e vaghezza da'ponsieri, 
ìT la proprietà dell' elocuzione , e soprattutto 
tin certo modo di pungere non con sali riser- 
ia finir, quasi senza aspettarselo,- iLcomponi- 
ito ; ma con una continuata serie di concetti 
di, e arguti e ad un tempo dilicati e gentili ; 
adJmeno è Forza confessare che in tali brevi e 
cili poesie la cediamo senza dubbio a'Franceiij 
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rthe ne posseggono un immenso numero perla maggior 
parte lepidissimi e graziosissimi. 

Rispetto alle favole, gl'Italiani furono i primi a 
tradar quelle attribuite ad Esopo^ Infatti la ballata 
settima deirimmortal Dante Alighieri è una libera, 
elegante, e graziosa traduzione della favola di Esopo 
intitolata la Cornarchia e gli Augelli* Nel i479 
poi si stamparono le medesime favole ridotte in 
sonetti da Accio Zucco. Quindi Cesare Pavesi 
«otto il fìnto nome di Pietro Targa nel 1669 ne 
pubblicò in versi italiani -cento e cinquanta, tra- 
dotte da quelle 4i diversi antichi autori 5 e poco 
•dopo quest'epoca^ ne mise in luce altre eento in 
^ersi di vario metro Mario Yerdizotti , le quali 
pure son prette traduìeioni di quelle degli Orientali 
ià veleggia tori. 

Anco Giulio Capaccio die in luce nel 1^19 pa- 
recchi apologhi in versi , ed ancor' essi sono in 
parte Imitati dalle favole antiche, ed in parte dai 
•cento apologhi latini del Baldi testé ricordato ^ e 
tradotti in versi italiani dal Crescimbeui. Anco il 
Buommattei pose in rima la favola ventesima se- 
<:onrla di quelle attribuite ad Esopo^ e volgarizzate 
in prosa da un anonimo nel secolo deciiiioquarto, 
« pubblicate nei 1788 dal Manui, che nel proe- 
mio a sì fatta versione inserì pure la Favola 
mentovata , ridotta , come egli dire , in Idillio 3 
e nel 1646 vcBner fatte di pubblica ragione cin« 
que eccellenti Favole del De La Fontaine, tradot- 
te in metro libero dal Crudeli con assai eleganza 
e vivacità. ^ 

Da tutto ciò puossi agevolmente coochiudere che 
gV Italiani neppure alla metà del secolo decimo 
ottavo pos8«deano favole poetiche di loro invenzione, 
acrìtte nella propria favella , e separate da altri 
4M>mponimenti , dico separate , perchè delle favole 
originali in versi, posta come episodi in altre opere, 
n' avevano in buon dato ; e parecchie d' esse mi 
sembrano molto gentili ed amene, quali sono 
quelle sparse nel Morgante del Pulci^ nelle satire 
deirAriosto 9 ed in altre poesie del secolo decimo 
aaioto e decimo sesto. 
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Passata di non molti anni In sopra indicata epo^^a^ 
fu l'italiano Parnaso arricchito d' un numero bea 
grande di favole, molte delle quali nuove, e molte 
più imitate. Il Pig notti ^ il Roberti , il Bertela, il 
Passeroni, quasi contemporaneamente^ misero in luce 
ampie raccolte di favole. Quelle del Pignotti, per 
la più gran parte da lui non inventate, sono som- 
mamente adorne di vaghissime descrizioni, e scritte 
in uno stile sempre colto e fiorito , e ridondante 
delle più vivaci e leggiadre immagini^ 'Alcuni le 
reputano di soverchio lunghe; ma questo, se dee«i 
chiamar difetto, viene interamente compensato dalla 
franca e disinvolta maniera del raccontare , tutta 
propria di tale autore, e dalle sue bellissime mo» 
ralità , per lo più nuove ^ colle quali .spesse fiate 
sferza i visj de'tempi suoi. 

Il Roberti inventò quasi tutte le sue favole e , 
sebbene talvolta vi si ravvisi soverchia ricercate^* 
za nello stile e versi poco armoniosi , elleno ab- 
bondano di pregi non ordinarj si per riguardo alla 
invenzione che alla condotta del racconto, ed in- 
segnano la morale la più pura e la più retta. Quelle 
del Bertela non son tutte di sua invenzione ; ma 
riboccano di maravigliosa leggiadrìa , di grazia e 
di semplicità , sto per dire inarrivabile , i quali 
pregi però mi sembrano alquanto oscurati dallo 
stile in parecchi luoghi troppo arido e negletto, dal 
verso non poche fiate duro , e dal linguaggio di 
frequente contaminato da vocaboli, e da frasi stra* 
niere; tuttavia meritano molta lode le più delle sue 
moralità, colle qnali egli, oltre al dare i più sani 
avvertimenti, punge talor con dilicato garbo i pre- 
giudizi del suo secolo. Quelle del Passeroni com-p 
prendono sette tomi, e pure a riserva d'una dozzina 
o poche più, sono Ubere traduzioni, o per dir meglio 
amplificazioni delle favole d' Esopo ; BuUadimeno 
non posso rimanermi dal dire che sono scritte in uno 
stile troppo diffuso e prolisso si ; ma quasi sempre 
colto e fiorito, ed in una lingua tersa e pura, e*ehe 
abbondano di lepidezza e di grazia esopiana. 

Verso la fine del passato secolo, e sui cominciar 
del presente crescer fecero il numero delle favole 
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^ talinne il De Ro88Ì più volte menzionato , ii 
Orlilo, il De Goureil, il Clasio, il Perego, ed altri. 
Hie favole del De Rosei mi sembrano pressoché tutte 
€Ìi nuova invenzione nel racconto, ma la moralità 
n'è per lo. più esopiana^ né piglia mai di mira gii 
abusi e le leggerezze moderne, ed olire di ciò in 
parecchie d' esse £corgesi poca naturalezza sa nel» 
l'ordine delle idee che nello stile; e quando il loro 
autore vuole apparir lepido, mostrasi più mordace 
di quel 4:he ad un favoleggia tor conviensi* Le fa- 
vole esopiane del Grillo rese pubbliche nel 1789 ^ 
8on tratte in parte dagli antichi favoleg^atori^ in 
parte dalla raccolta del sopra lodato De La Fontaine, 
ed in parie son da lui stesso inventate. Si ravvisa 
in quelle imitate del pari che in quelle originali 
molta semplicità, e lepidezza, stile gajo ed ameno, 
versi sempre armoniosi, spontanei e vibrati. Forse 
a taluni parranno talvolta un poco prolisse , ma 
non mai però no Jose. Il De Goureil nel 1790 pub- 
blicò tre libri di favole, che, quantunque abbiano 
l'aggiunto d'originali, non son tutte nuove., né in 
quanto al racconto , né in quanto alla moralità , 
nulla di meno parecchie di estesone assai graziose, 
e scritte in isplendido stile, ed in bei versi, e non 
mancano di lepidezza , qu^le pe.rò qualche fiata 
degenera in troppo . aperta satira. Sembrami strano 
che tanto quelle del Grijlo quanto quelle del De 
Goureil non si sieno ristampate nella raccolta dei 
migliori favoleggiatori Italiani., data in luce di re- 
cente in Milano per Batelli je.Fanfani , in cui si 
leggono molte favole di lunga mano inferiori , e 
per rinvenzione, e per lo stile , a quelle dei due 
soprannominati scrittori.. 

Quelle del Clasio sono nella più gran parte nuove 
ne'racconti; e, benché tutte le sue moralità si pos- 
sano applicare ai costumi di qualunque età e di 
qualunque Nazione, tuttavia sono si chiare, si facili, 
si ben collegato ai racconti medesimi ( nella qual 
cosa anco i più famigerati antichi scrittori più di 
una fiata errarono ) che son degne de' più grandi 
elogi. Chi del vero bello é giusto estimatore non 
potrà fare a meno di non confessare che in si fatte 
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favole s'ammirino le più squisite bellesse poetiche. 
Oltre a ciò non mai vi si ravvisa (lo che non può 
dirsi sempre di quelle del Fignotti) verun concetto, 
veruna parola che offender possa, anco nel minimo 
grado^ la puerile innocenza ed il buon costume. 
Elleno sono al certo le più oneste, le più gasti^ate, 
e ad un tempo le più gioconde ed amene poesie, 
da cui i fanciulli con tutta sicurezza ritrar possano 
diletto ed istruzione. 

Aboo il Perego compose buon numero di iavolei 
che dalla società patriottica di Milano conse^ni- 
rono il premio d*una medaglia d'oro; parecdiie di 
/•esse perù, come 1' autore istesso ne avverte , sono 
allegorie e racconti piuttosto che vere favole: inol- 
tre io le reputo più atte ad istruire che a dilettare, 
giacché, almeno nella più gran parte^ sono di so- 
verchio prolisse^ e scritte in uno stile non rare volte 
prosaico. 

Il Meli pure scrisse parecchie favole in dialetto 
Siciliano, preglabili senza dubbio sì per l'origina- 
lità de'soggetti che per la semplicità dello stile. 

Diversi altri favoleggiatori fiorirono in Italia poco 
avanti il cominciar del secolo decimo nona^ ed al- 
cuni pochi ne comparvero eziandio dopo tal epoca; 
ma le favole ^ì degli uni che degli altri mi sem- 
brano assai scarse di pregi, si rapporto all' inven- 
zione che allo stile, e per conseguenza inferiori a 
quelle de'prelodati scrittori, talché tralascio di par- 
lar di esse particolarmente. Tuttavia credo giusto 
il far menzione di quelle che il Toscano Folidori 
ha nel jSsiò date alla luce in Londra. I lor sog- 
getti sono^ eccetto pochi, presi dalle favole antiche^ 
ma sì benemerito scrittore gli ha saputi rendere 
{lo che parecchi altri non bau fatto) sempre veri- 
simili , e gli ha adorni di uno stile a tal sotta di 
com];)osizioni conveniente , e d'un linguaggio puro 
sìj msL non mai affettato. Si potrebbe però anco a 
lui rimproverare d'essersi nei racconti qualche volta 
di soverchio Hìfi'uso. 

Da quel che ho detto fin qui itornoalla favola ita- 
liana se ne deduce, non aver noi per a'nco una raccolta 
éì favole tutte nuove si ne'racconti,com.e nell<^ mora* 
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^vtà, mancanza che non sì può rimproverare a drverae 
^al tre Nazioniincìvilite d'Europa. In fattigli Spagnao- 
li. posseggono quelle d*Yriarre, adorne di non volgari 
P'^€^ poetici j e novissime ne' «oggetti e nella morali- 
tà^ che piglia sempre di mira le lettere ed ì letterati^^ 
J Tedeschi pure hanno .nn Leaaingh, le cui favole 
riapl-endouo, e per .novità d'idee, e per aemplicità, 
e concisione di stile, e per un certo sale epigram- 
matico con cui l'autiM'e di frequente morde i di- 
fetti^ degli, uomini de'giorni suoi e della sua Natio* 
ne. Hanno eziandio parecchi altri pregevoli favo- 
leggiatori y tra cui meritano molta jode , Gellert , 
Gleim, Zacharja, Moser, Mairjeice^ Lìchtwer., Vi- 
lamow, e Pfeffel, tutti però a mio giudizio inferiori, 
a Lessingh. Anco l'Inghilterra ha prodotto diversi 
scrittori di favole, ma quelle di Gajr sono le più 
celehrate. 

. Se(>bene la letteratura Russa sia. nascente , ella 
già conta nel numero de'suoi migliori componimenti 
"^poetici l'applaudite favole di Kriloff, le piii delle 
quali han molta novità e semplicità ne'soggetti e 
savie ed utili massime nella morale. . Diversi cele- 
bri autori Francesi tutte non ha guari, chi le utie 
a -chi le «Ure, le imitarono poettcamento o«l loro 
idioma; e quasi nel medesimo tempo trenta nostri 
scrittori, fra i nomi, de' quali sv leggono quelli di 
parecchi de 'più chiari poeti e letterati che vantar 
possiamo , concorsero a voltarne V intiera raccolta 
in rime italiane; ed alcuni d'essi a dire il vero ne 
f/ecer vaghissime. imitazioni., ove brillano a gara 
l'amenità dell'immagini, la lepidezza e vivacità dei 
4;oncetti, e la purità della lingua. Il testo originale 
' di tai pregiate favole fu nel i8a5 magnificamente 
stampato a Parigi con le d-ue imitae^ioni in Tersi 
francesi ed italiani, preceduto da una bella intro- 
duzione francese del -chiarissimo csignor Lemontey e 
da una dotta Prefazione italiana^ scritta con assai 
eleganza dal signor Salfì celebre da gran tempo nella 
Eepubblica delle lettei:e. 

La Francia è senza dubbio la più doviziosa di 
ogni altra Nazione in si facto genere di poesia: ed 
in quest'ultimi tempi Àroault, Lebailly» Bexenjger, 
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Didot il maggiore » madama Joliveaa » Aodrienst , 
Patramblaj, Francois da Nentchiteau , Ponvielle^ 
Gotte, Santo Domingo, D'Erbigny^ Valmalete-Bes- 
Abrìtt, e parecchi altri han pubblicato una gpran- 
dittima quantità di favole^ che nella piA gran parte, 
in qnanto alia novità de'raccontì e delle moralità 
colle quali centnrano, in nodo lepido e grazioso, 
i depravali cottami della moderna età , e fan ri« 
aalcare le virtù neglette , e vilipete , tono a tnt- 
ta ragione preferìfaiii al maggior numero delle' no- 
ttre* 

£ per qnal cagione «ai gl'Italiani dotati d' in- 
gegno brillante e vivace al pari, te non pia, d'ogni 
.altra più colta e celebre Nazione^ non hanno nelle 
loro favole tanta novità quanta te n' ammira in 
quelle di parecchi degli tcrìttori tette nominati ? 
Forte per etterai da più d'uno d'etti creduto (come 
par che credette anco il non abbattanza mai le^ 
dato Pignotti , tecondo quel che ^ ne dice nella 
Prefazione alle tue favole ) contittere il principal 
merito della favola nella maniera di raccontare, e 
non già nella novità? Ma ti fatta opinione potrebbe 
per avventura tembrar plantibile ad alcuni rìtpetto 
al racconto, non perà alla moralità, poiché questa 
deve ettere acconcia a reprimere il vizio , ed a 
far rìtaltare la virtù, e coti richiamare i traviati al 
dritto tentiero, e favoreggiare i buoni oppretti dai 
malvagi ; e te e^I' è vero che gli uomini hanno 
avuto tempre le medetime pattioni , è indubitato 
altretì che tutti i tecoli tono stati distinti da virtù 
e da vizi diverti dairaltre età; e per quett'appnnto 
la moralità della favela, onde vie meglio insinuarti 
negli umani cuori, è di mettieri che applicata venga 
a qneUe virtù ed a quei vizi che più tono in voga 
nel tecolo in cui il favoleggiatore tcrive, e che per 
giutta conteguensa tia nuova , te egli brama di 
ittruire, come pure te dilettare e'-vnole, io toa di 
parere che inventar ne debba eziandio i raccontii 
giacché tengo per fermo, che i nuovi toggétti re- 
chino maggior diletto di quelli che altre fiate Ietti 
o atcoltati ti tono, potto che però al pari di que- 
sti aieno di non volgari pregi adorni • Convengo 
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ancor io che Pilpay e Lokman tra gli Orientali, 
Esopo tra i Greci , Fedro tra i Latini , e De La 
Fontaiae tra i Francesi han foggiato favole di si 
eminenti pregi adorne , che malagevor opra sia il 
iar altrettanto y ma aon per qnesto son di parere 
che invece d'inventar nuove favole , sia stimabile 
cosa rimitarOf come troppo spesso s^è da noi fatto, 
quelle de' sopra riferiti celebri scrittori , tenendo 
così dietro alla massima di taluni, quaP è quella, 
^6 a noi nati un poco troppo tardi, per ottenere ee» 
Celso grado neiritaliano Parnaso, altro non resta che 
tradurre, o imitare le poesie degli antichi. Ma so i 
sottri pia illustri poeti del decimo quarto, del decimo 
quiAto , e del decimo sesto secolo fossero stati sol* 
tanto traduttori o imitatori, meneremmo adesso il 
Tanto di posseder composiaioni poetiche sì eccellenti 
da non invidiar per niun ìnodo le migliori de'Greci. 
• dei Romani? Gli antichi scrittori d'ogni genere di 
poesia meritano d'essere attentamente studiati ed 
imitati ancora, ma però eoi por mente alla manie* 
ra colla anale han saputo ricopiar co']Mà splendidi 
a tìvì colori la Natura fisica e morale , e ritrar 
maestrevolmente le passioni , ed insinuarle negli 
umani onori , non già col togliere loro di peso i 
pensieri e la condotta dei componimenti^ e talvolta 
le immagini ed i concetti stessi. 

Essendo adunque aUxistanza manifesto , come 
parsn| che sia stato da me provato , aver noi fin 
qui nella Favola inventato meno d'alcuni stranieri, 
io, quantunque sfornito di quelle doti di ^he fre« 
gisti erano i più degli scrittori da me encomiati , 
mi son dato a compor parecchie favole d' un ge« 
ner e di cui l' Italia senza dubbio scarseggia , e 
nel foggiarle ho preso a norma non le Favola 
esopiane, siccome tutti i nostri favoleggiatori han 
fatto fin qui, ma quelle di Lessingh, e degli au- 
tori Tedeschi poc' anzi mentovati, e d' Yriarte , e 
d' alcuni moderni Francesi, che non hanno calcate 
l'orme dell'egregio De La Fontaine; e per conse* 

Suenza in esse, siccome in quelle degli autori pre* 
etti, la moralità non di frequente piglia di mira 
la virti^ ed il vizio in generale j ma per lo più 4 
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diretta a sferzare, e a mordere certi difetti ed a bersi 
che si ravvisane in alcune classi d'uomini 3 e tam- 
poco a favorrre^ e a far risaltare alcune eccellenti 
umane qualità che i malrgni vorrebbere pur troppo 
vedere offuscate e neglette. £ giacché il genere di 
Favola a cui mi sono appigliato richiede graziose 
immagini, stile elegante e colto, cri tica giudiziosa 
ed utile, pi attcsto che facezie, mi sono a tutto po^ 
twe studiato d'adornare sì fatti tenui componimenti 
di semplicità, e di lepidezza, ma nou di quell' al^ 
legria, e di quei frizzi £eBio9Ì e faceti dr che riboc- 
cano molte delle Favole esopiane. In alcune dello 
mie moralità ho osato dMnveire, non mai però con 
amarezza, contro certe prave consuetudini e vizzi, 
i quali più degli altri sembrami' che a miei giorni 
trion6no5'ma l'ho fatto in modo da nou dare il 
minimo sospetto di avere applicati i miei rimpro- 
veri agli uomini in particolare. In quanta alle stile^ 
ho procurato che non apparisca né troppo secco 
né oscuro, mèi tampoco troppo diffuso | ed ho cer- 
cato sempre per quanto la pochezza del mio in- 
gegno me 1' ha permeàso^ , di renderlo' ameno; ma 
ci sarò malamente riuscito. Rispetto allVlocuzione^ 
bo creduto bene ( mosso non tanto dall'amor ch'io 
nutro per la purezza del bellissimo nostro idioma, 
quanto ancor dalla bramosia d'esser utile agli stu- 
diosi d'esso ) d'adoperare voci prettamente Italiane, 
ma non mi son mostrate vago di fare sfoggio di 
vocaboli e modi di dire di soverchio studiati, e ri- 
cercati (i).^ Ho posto eziandio colla mira di vie meglio 

(i) Alcuoi per avventura repoteranoa rìoercati ed aoco 
inopportuni i proverbi prettameote Fioreoiiai che ravvise* 
ranno qua e la sparsi per entro a questo mio libro; ma 
eglino pongano mente che i nostri scrittori Classici, non solo 
del cinquecento, ma eziandio del trecento, e segnatamente il 
Boccaccio, e Franco Sacchetti, hanno messo, e non di rado, 
proverbi Fiorentini nelle loro novelle; ed io mercè delPésempio 
di SI solèhni Autori, ho tielle mie favole, il cui stile non si 
discosta gran fatto da quello delle novelle,^ fatt'uso di proverbi, 
tenendo per fermo che questi siéno acconci ad aggiunger 
vaghezza a componimenti di tal fatta> 
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dilettare^ molta varietà ne* metri 5 e per l'esempio 
avutone da alenai Poeti Italian}> ne ho inventati 
parecdil. 

Ho per ultimo corredato questa qualunque siasi 
operetta di brevi annotazioni che per i Dottrsaran 
di poca o di ninna importanza; ma per i giovani 
studiosi potranno certamente essere di qualche van- 
taggio. 

Sebbene queste mie favole, tutte in nuova ibggia 
raccontate ( per quel che almeno mi sappia 9 e s^ 
per avventura , senza essermene peranco accorto , 
non ho combinate talvolta le mie idee con quelle 
altrui), sieno scarse di pregi Poetici , pur non di- 
meno io tenero dell' autor di patria^ e bramoso di 
essere di qualche giovamento a miei simili, le espongo 
al Pubblico, temendo però a buon dritto di non aver 
c^onseguito lo scopo prefissomi, quale si era quello 
di rendere più ricco questo ramo di poesia la più 
utile e la più dilettevole d'ogn'altra, come è stato 
da parecchi sapienti ben dimostrato. £d in me cresce 
il timore ogni qual volta vò meco stesso conside- 
rando che non tutti i soggetti, benché nuovi, sono 
importanti , e che quanto è malagevol' opra e da 
pochi l'inventar cose nuove e pregievoli, altrettanto 
è facile e da molti V immaginare e scrivere frivo- 
lezze, nel quel numero dubito di non esser posto 
ancor io. Comunque però si* vada la bisogna, non 
mi rimprovererò giammai d' aver dato mano a non 
così lieve intrapreaa, in cui se malamente sarò riu- 
scito, avrò dato almeno un esempio ed un eccita- 
mento ad altri forniti d'ingegno di più salda tempra 
del mio^ a trarla a buon fiae.^ 

Terminerò questa tediosa e non corta dicerìa 
coll'avvertire che non mi curerò per dulia di quelle 
crìtiche aspre e pungenti che 'a questo mio libro 
venissero per avventura fatta in un tuono ardito 
e decisivo, senza prima averlo accuratamente esa- 
minato , e quel eh' è peggio senza mostrarne ad 
evidenza gli errori, e le reputerò a tutta ragione 
inutili affatto y ma bensì farò il più gran conto di 
quelli avvertimenti (se mai ne verrò reputato de- 
gno) giusti ed imparziali, che mi saranno dati , a 
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fina «oltanto- d* ■Uaninarrai ^ « di poi^ennr altret- 
tanti mezEÌ da- rendorlo maao difottoio di qnel ch« 
non è pretentamente, eNeado in ma tìvìmìido il 
desiderio d'imparate-, e di euers quindi io qualche 
guisa utile »* cultori delle bnone lettere. 
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FAVOLA I. 



Il MulOf eT Agnello. 



Un Mulo^ ed un Agnello 

Comune avean T ostello, 

E da leali amici, 

Bgombri di cure, i dì 

Menavano felici : 

Ma sicoonaie nel mondo poco dura 

La prospera ventura; 

Ben presto P amicizia lor finì. 

Che potente signore il Mul comprò. 

£ dal mesto compagno il separò. 

L'Agnello 9 che nutria 

In cor teneri e grati 

Affetti, al caro Mulo che partia^ 

Co'queruli belati 

Significa>r parea 

Il duol che PaiHiggea. 

Un giorno che il signore 

Era di lieto umore, 

Condur si fé' davante 

Il Mulo, e di huon occhio 

Il vide^ e in quell'istante 

DestinoUo a tirar dorato cocchio. 

Svi cui vagar solea per la città 

Con pompa, e maestà^ 

E se lo tenne caro 

De' suoi cavalli al paro* 

Egli a coiai favori 

a* 



FAVOLA 1. 



IlMuh,erJffutla. 



[J n Molo , ed un Apiénfl 
Comune »»n VmteUo, 
E d& leali aniid, 
Sgombri & cutc, ì A 
MeaaTHio ^ci: 
Ha liccene nel mondo poco dm» 
La piotpeia vcnliiTa-, 
Ben presto l'amicima \m fio), 
Che potente lignore il Mal eomcii, 
E dal meato compagno il kuiò. 
L'Agnello, cW snttia 
In COI teneri e giad 
Affetti , A caro Mulo cbe ttok 



iiichà 
sente. 
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Credeatì giunto al colmo della gloria, 
E ne facea galloria, (i) 
Scorrono vari mesi, e non to dov*,, 
L'Agnello incontra, ed in cagnesco il mira; (a) 
Ma quello gli s'appressa, 
E stima gli professa, 
E d'amore gli dà veraci prove. 
A tanta cortesia 

L' ingrato Mulo impennasi, e s'adira; 
L'altera fronte scuote, 
E con la coda il dorso si percuotei 
E dato ancor gU aviia 
Spietato calcio, se da lui fuggito 
Non si fosse dolente, ed atterrito. 
Quanti saliti a caso ad alto oaore 
Hanno gli amici ignobili in orrorej 



La Vite , e /' Olmo. 

Vite dì frutti priva 

Spettacol tristo al passeggero offriva. 

Onde il di lei cultore 

All' animo n' avea grave dolore : 
E quando la vedea 

I più acerbi rimprovNi le fea; 

E un dì le disse irato, 

Che il suo tronco alle fiamme avria gittate^ 
La vite mossa a sdegno 

■'^a tai parole, all'Olmo, che wstegno 
ra a sue braccia; ingrata 
ianta, esclamò; per te sono oltrag^ata. 

(i) B Far galloria > Vale mintraie allrgruu con atti 
t ntoTimeiitì, come logliooo talora far i galli- 
fa) ■ Guardare in cagaeico • GaarJar di murocchio. 
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^ ornai di vaghe spoglie, 
E tu mi procacciasti affanni, e doglie; 
Giacche le mie pregiate 
Uve furo per tua cagion predate. 
X^' Olmo a sì amari accenti: 

Ingiusti son, rispose, i taci lamenti^ 
Poiché palese é a tutti^ 
Che da gran tempo non produci frutti. 
I^ettor^ succede spesso. 

Che talun dell' e^ror da lui commesso^ 
La colpa all'innocente 
Attribuisca col parlar pungente. 

FAVOLA III. 

n Pastore j ed il Cane^ 

JVIentre su ripida 

Montagna a stento 

Guida sollecito 

Pastor l'armento., 
Oscure nuvole 

Al sol fan velo, 

E pioggia^ e grandine 

Piomba dal Cielo. 
Quei si fa pallido, 

E con tremante 

Piede nascondesi 

Tra folte piante. 
Fuor di pericolo 

Quivi si crede.; 

Ma ratta folgore 

Scoppia, e lo fiede; 
Giù cade il misero, 

E dal dolente 

Seno rammaricl^ 

Tragger si sente^ 
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Accorte TÌgile 

Cine, e al Pastore 

S' appressa, e mostragli 

Suo fido amorei 
Gli lambe il tepiito 

Sangae, cui getta 

La piaga fattagli 

Dalla saetta: 
E par che in flebili 

Voci a lui voglia 

Svelar che angustialo 

Atroce doglia^ 
Color che nascere 
. Nel duro petto 

Giammai non jentono 

Tenero affetto, 
Da'hruti imparino 

A dare aita 

A chi trae -misere 

Me' guai la vita. 

FAVOLA IV. 

La Vìpera , ed Jtl Ragno 

A un Bagno iniqua Vipera 

Sì disse : al mondo non ho vieto insetto 
Di te più dispregevole, ed abietto. 
Tue forze son sì fievoli 
Che nemmen la più tenne mosca prendi, 
le pria la tela non ordisci^ e stendi. 
Ulto è «Uverso l'umile 
yao Stato dalla chiara mia possanza, 
*er ogni dove ascesa in rinomanza! 
shiando m'ergo, e impavida 
li scaglio contra V odiata gente, 
S le dò morte col terribil dente< 
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A -questi fieri e tumidi 

Accenti a lei così rispose il Ragno: 
Di mia condizione io non mi lagno. 

Ed ancorché mi tengano 

Tutti a vile, «d ingegno e sapienza 
Non abbia, nota m'é cotal sentenza: 

Famoso é quel che stimasi 

Non comune; onde i sommi scellerati 
Al paro degli Elroi son rieordatL 

fa^NjiTa V* 

Il Fiore sbocciato jprìma del tempo. 

9 

Ritomo fé di zè&so 

Su i vanni Aprile, e un fiore 

Sbocciò^ credendo stabile 

Dell'etere il tepore. 
Ma soffia il freddo Borea, 

£ la bufera il volo 

Dispiega, e cade in lucide 

Falde la neve al suolo. 
La notte giunge tacita, 

E & fiuo stellarto velo 

Stende, s'acqueta il turbine, 

E appar sereno il delo: 
Pungente fassi Paria^ 

Il gelo aggrava il fiore^ 

Che a terra inchina il tenero 

Stelo, languisce, e muore. 
E il fior la vera immagine 

Di chi senza consiglio 

Piglia ad oprar, dimentico 

Del prossimo periglio. 
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Xa FoJigi^.eJa Ttotm. 



JMaligna Fdliga 

Volger s'udko 

Tai detti a creduki 

Trota in un rio^ 

Del crudo Sirio 

L'infesto ardore 
/Renderà vedovo 
Il rio d'umore: 

Talché sull'arida 

Suol giiizzeranoio . < 
•I pesci, e miseti 
Perir dovranno. 

Ma se desideid 

Sì gran periglio 
Schifare, appigliati 
Al inio consiglio* 

Lasda quest'orrido 
Mal ^fido albergo^ 
£ sali ioi pavida 
Sovra '1 mio tergo* 

A quell' ombrifero» 
Eccelso monte 
Andremo, e in lucido 
Perenne fonte. 

Trarremo unanimi 
I dì contente, 
•Come dell'aurea 
Età .la gente. 

La Trota encomia 
Si reo discorso, 
E delia Foliga 
Monta sul dorso. 
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L^ÀugeìIò recala. 

Senza dimora^ 

Sul monte^ e sJ^raniJa» 

£ la divora;- 
Folle è chi reputa 

Trovare aita 

In chi gl'insidia' 

Ognor la- vita. 

FAVOLA vii; 
L'^ Usignuolo, e le Rane, 

Mentre la notte V umida 

Ombroso vel sten dea, 

E in Ciel di nubi scaneo 

La luna risplendea^ 
Un Usignuol di garrulo 

Rio sulP amena sponda 

Cantava in dolce, e flebile 

Tuono tra fronda, e fronda. 
Ascolta i suoi melliflui-^ 

Canti protervo stuolo 

Di sozze Rane, o all'animo^ 

Ne prova* sdegno, e duolo. 
Onde tar onta al musico* 

Augello, rauco strido 

Solleva si che sentesi 

Lungé echeggiarne il lido» 
A tal frastuon raddoppia 

Il nobile cantore 

I suoi gorgheggi, e spregia 

Sì stolido livore. 
Sé con ingiusti biasimi 

Invidi Zòili arditi 

Illustre vate oltraggiano^ 

£i l'Usignuolo imiti. 



FAVOLA Vili. 



// Leene 9 ed il Topa. 



Spossato dal tniTaglio 
Di notte all'aer fosco, 
la solitario bosco 
Dormivasi mi Leon. 

Di sua petrosa cava 
Un Topo sbaca faore, 
Ey scevro di timore. 
Accanto a lai si pon. 

E dice: è questo il mostro 
Che i bruti con insano 
Furore a brano a brano 
Spesso troncando va? 

La rabbia sua non temo, 
E giuro per li Dei 
Che or or da' denti miei 
Atroce morte arra. 

Ciò detto spicca un salto, 
E nel sinistro piede 
Di tutta possa il fiede 
81^ che lo fa svegliar. 

Morso dal Topo, in ira 
Monta il Leone, e sbuffa, 
Ergesi^ i velli arruffa. 
S'accinge a battagliar. 

Ma vistosi tra piedi 
Un animai si abjetto,. 
Rifrena nel suo petto 
Lo sdegno, e se ne va. 

Pari al Leon ti mostra. 
Se un uom codardo, e vile 
A te, sua stolta bile 
Sfogando^ ingiuria fa. 
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FAVOLA IX. 
// Cacciatore , ed il Tordo^ , 

Mentre a predare semplici 

Augei nel cupo orrore 

Dì fredda notte girasi 

Avido Cacciatore^ 
Alzò la face a un carpina,. 

Recondito abituro 

D'un Tordo, che credeasi 

Li dimorar sìcufo ; 
Ma '1 Cacciatore adocchialo, 

£ l'arco scocca; stride 

Per l'aere il dardo, e al misera 

Augello il cor divide. 
Ond' ei soggiace a barbaro- 
Fato improvviso*, e a terra 

Spento trabocca ; ed ilare 

Il Cacciator l'afferra. 
Quando mortai pericolo 

Non temi, e il credi lunge,. 

La cieca tua fiducia 

Delude, e ti raggiunge^ 

FAVOLA X. 

ha Lasca, ed il Pesce dorato^ 

Stava in marmorea 

Profonda vasca 

A fior di lìmpida 

Onda una Lasca»^ 
La vede fulgido 

Pesce dorato^ 
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E snello, e rapido 
Le guizza a lato: 

E pien di stolida 
Boria le dice : 
Di me non trovasi 
Il più felice. 

Della mia nitida 

Spoglia il colore 
Col sol gareggia 
Nello splendore. 

Di quella nobile 

Magion le Ninfe 
Cibo mi gettano 
In queste linfe: 

E mi si mostrano 
Giulive, e paghe 
Allor che ammirano 
Mie forme vaghe. 

Te ninno encomia. 
Né t'accarezza; 
Nessun la squallida 
Tua pelle apprezza. 

Meco al paraggio 
Venir non puoi; 
Son troppo tenui 

I pregi tuoi. 
A queste tumide 

Parole ontose 
Così r ingenua 
Lasca rispose^ 

Sotto le splendide 

Tue squamme aurate 
Ascondi insipide 
Carni spregiate. 

Da niun si celebra 

II mio colore; 

Ma tutti agognano 
! Al mio sapore: 
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E chi da savio 

Pensa 9 a ragione 
Al buon P inutile 
Bello pospone. 

FAVOLA XL 
// Dattero Affricano , e U Fico Etrusco^ 

Un Affricano Dattero 

NelP Itala regione 

A un Fico Etrusco, diccai 

Che fece tal sermone: 
Qui giustamente encomiasi 

La rara mia dolcezza, 

E questa bionda spoglia 

Da ognun s'ammira^ e prezza. 
Molti in remoti, ed orridi 

Siti a cercar mi vanno, 

E, paghi, a gran dispendio 

'Qua trasportar mi fanno. 
Tra ì vini, e i lieti brindisi 

Il ghiotto commensale 

A ciel mi loda, e agognami, 

E a lui di te non cale.* 
U Fico la sua collera^ 

A queste ingiuriose 

Parole altere, placido 

Frenò, ma sì rispose t 
Se in più sublime pregio 

Di me tenuto sei. 

Non creder che i tuoi meriti 

Sieno maggior de' miei: 
Che per lo più qui stimasi 

Quel che da lunge viene^ 

£^ tutto quel che in Patria 

Alligna, a vii si tiene. 
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FAVOLA XK; 
// Corsiero y e VItco* 

Un Corner che ottenuto avea nel circe 

Spesso vittoria^ in tùmide 

Parole millantò suoi pregi a un Irco. 
Disse che in grazia del suo raro ingegno 

Gli altri corsier lasciavasi 

Sempre a tergo, e primi^r giungeva al -segno i 
£ che P auriga accomiatar potea^ 

Giacché per tutto volgere 

Il cocchio, senza mai fallir.^ sapea. 
Ma Pireo a cui ben noto era colui 

Che il fece prpde, e celebre^ 

A che sol vanti; ei disse, i pregi tui? 
A che d^ precettor non fai menzione.^ 

A tai dimande tacipiesi 

Il Corsiero, « rivolsegli il groppone. 
Quanti nell'arti divenuti prodi 

Tutto a lor vanto ascrivono. 

Né a chi gli ammaestrò comparton lodil 

FAVOLA XHL 
U Astore y e VAugella aquatico* 

Sopra recondito 

Pescoso stagno 

Volò grifagno 

Vorace Astorr 
E vide aquatico 

Augel di botto (i) 
-^ Celarsi sotto 

II torbo umor. 

(i) « Di bollo « Prontamenle. 



/ 
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LMncalza, e tuffasi 

Anch' ei; ma resta 

Sommerso, e presta 

Morte PassaL 
Sì la rea voglia 

Di far rapina 

Alla ruìna 

Spinge il mortai. 

FAVOLA XIV. 
// Pesce sfortunato. 

Dimora fea di garrulo 

Rio nel fugace argento 

Un Pesce ohe pacìfici 

Giorni traea contento* 
Ma inaspettato giunsevi 

Accorto Pescatore, 

E gittò l'ingannevole 

Lensa (i) nel fresco umore. 
La scorge il Pesce, e celere 

Alla mortai s'avventa 

Esca dalPamo pendula. 

Ed avido Paddefìta, 
Ma quando levar sentasi 

Con fiera doglia in alto, 

Si scuote^ fi destro toglìesi 

Dal fer](o, e spicca un salto. 
In mezzo alPonde tuffasi^ 

E aquatico serpente 

L'assalta, e gli dà barbara 

Morte coli' atro dente. 
Chi segno fu di perfida 

Fortuna al rio furore. 

Se a grave danno involasi , 

Soggiace ad un peggiore. 

(i) « Lénsa » Filo di setole di cavallo a cui legasi Tamo, 
onde pigliare i pesci. 
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FAVOLA XV. 

// Poeta che si getta in un fiume. 

Certo sccittor di torbido cervello 
Ardito, e vanerello 

Compose un Dramma, e recitar lo fece 
Davanti a numerosi spettatori 
In celebre teatro; e mentre i plausi, 
£ gli encomj aspettava, in quella vece 
Ad un tratto si alzar fischi, e clamori 
In rauco suono^ e vario. 
Talché calar dovettesi il sipario. 
Il vate , che in platea (i) 
Pien di rossor sedea , 
A furia d' urti, e calci fu scacciato; 
Onde sentissi il cor da cure, e affanni 
Opprimere^ e col crine rabbuffato, 
E colle guance smorte, e a capo chino 
Errò qua, e là tapino, 
£ soffrir non sapendo i suoi malanni. 
Giunto a un fiume, che basse avea le sponde, 
All'impazzata si lanciò nell'onde. 
AUor parecchi giovani di trotto 
Corsero, ed afferratolo di botto 
Per le calcagna ansante, e sbigottito, 
A mostrarlo si fero all'infinito 
Popolo, accorso sull'aprica arena 
A contemplar la lacrimosa .scena. 
Ed esclamar: campato è per miracolo 
Da sì terribil danno. 
Un canuto villan, siccome oracolo 
Parlando, aggiunse: intempestiva, e inutile 
Fu si gran fretta, giacché tutti sanno. 
Che ognor le zucche^ vuote a galla stanno. 

(i) « platea » Qui signinca la parte più bassa del 
Teatro, ove stanno gli spettatori 
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lM[i sembra tal dettato^ . 
benissimo applicato. 

Che, se alcun privo di scienza, e ingegno 
Si reputa d^eterna fama degno; 
£ se, quando bob puote'farne acquisto, 
Tenta di terminar querulo e tristo 
La vita a lui molesta. 
Non ha cervello in testa. 

FAVOLA XVL 

// Rosignuoloj e Io Sparaviero* 

Entro dipinta gabbia^ 

Che da un balcon pendea. 

Ameno canto e flebile 

Un Rosignuol sciogliea. 
Le dolci note giunsero 

Dove crudel sparaviero 

Poggiava su per l' arduo 

Etereo sentiero. 
L* Augel grifagno ascoltale^ 

Ed alla gabbia il volo 

Fiero distende, avventasi, 

E gittala sul suolo: 
E colle branche il nobile 

Cantor ghermisce, e fuora 

Delle conteste gretole^( i ) 

Il tragge, e lo divora. 
A danno di chi é celebre 

La sorte ognor congiura; 

Ma è rftro che perseguiti 

Chi mena vita oscura. 

( i ) « Gretole » Fili di ferro de' quali sono iatessule 
certe gabbie, io cai per lo più si tengono gli accelii di 
dolce canto già resi mansueti. 
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FAVOLA XVIL 
La Formica. 

Giovin Forftìica ed avida 
.- Traea con debil lena 

Maturo gran d'avena. 
Era soverchio il carico; 

Ond' ella a stento già , 

E noja e duol sofFrìa. 
Mentre affannata aggrappasi 

A un salce 9 che sorgea 

Dove un ruscel correa, 
Si stanca, e più non reggesi, 

Giù tratta vien dal pondo, 

E al rio trabocca in fondo. 
Torna a fior d^acqua^.e naviga^ 

Ma sentesi il vigore 

Mancar^ s'annega, e muore. 
Colui che imprende a scrivere 

Opra di gran momento. 

Non atta al suo talento. 
Procuri dell' improvida 

Formica la dolente 

Fine ridursi a niente. 

FAVOLA XVIII. / 

U Avaro 9 e Satanasso (i). 

Venuto a' servi , e a* medici 
Stolido Avaro a noja. 
Tirò fra lunghi spasimi 
Di rio malor le cuoja (2). 

(1) Questa favola, prima d'ora intitolata canzonetta» molto 
diversa da quel che è al presente, fu stampata nel N.^I.^aanoVIi." 
del Giornale delle Dame, che si pubblicava dui Balatcesi. segnata 
eoa nn C , che è la lettera iniziale del cognome dell'Autore. 

(3) a Tirar le cuoja 9 Vale morire* 
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Uscito di sua sordida 
Spoglia ne andò veloce. 
Sui i vanni d^atro Demone 
Alla Tartarea foce. 
Ciunto del fiero Catana 
Neil' orrida magione, 
A lui s^appressa, e intrepido 
Gli drizza tal sermone: 
Che giova qui P accendere 
Si sterminato foco? 
A tanta spesa il regio 
Tesor mi sembra poco; 
Sicché pavento d^ essere 
Anch'io da te costretto 
I miei denari a spendere 
A marcio mio dispetto. 
Il Re d' Averno dissegli: 
Dell' or la bramosia 
A favellar ti stimola 
Pur qui d'.éoonomìar 
Io queterò le sordida 
Tue voglie; ognor starai 
In mezzo a vasto incendio^ 
£ nulla spenderai. 
Con tal racconto avvertesi 
Che Vuom giammai la folle 
Brama d' aver dovizie . 
Dall' ai)inxo juon toQe. 

FAVOLA XIX. 
I Pesci ^ ed il Pescatore. 

Io mezzo a tacito 
Notturno orrore 
A un fiume gissene 
Un Pescatore. 
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E scoprì fulgida 

Face, e all^io torno 

Parre, che rìedeve 

Facesse il giorno* 
A tal spettacolo 

I Pesci a frotte 
Bbucaron rapidi 
Deir ime grotte; 

Ed air insolito 

Fulgor stupirò^ 

E in cotal foggia 

Parlar s* udirò: 
Per qual' incognita 

Strana ventura 

II sole sfolgora 
A notte oseuraf 

SI gran prodìgio 

Da noi reduto 

Non mai da^postexi 

Sarà creduto. 
Spesso gli eterei 

Alti portenti 

Prometter sogliono 

Prosperi eventi. 
Ciò detto unanimi 

Guizzan per l'onde. 

Che più son prossime 

All' erme sponde: 
E ver la fiaccola. 

Senza timore. 

Corrono^ e mostransi 

Al Pescatole, 
Che stende il gìaccliio, (i) 

E in seno al fiume 

Il cela, e approssima 

Air onde il lame. 

(j) « Giacchio 9 Rete sottile e Gita e di forma tooda« 
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I Pesci mirana 

L' insidioso 

Splendore, e incappano 

Nel giacchio ascoso^ 
Che ratto chiudesi^ 

E prìgionieia \ 

Fa la cerulea 

Stolida schiera* 
Spesso mortifero 

Periglio appare 

In lusinghevoli 

Sembianze care;^ 
Ma quei che ha provida , 

E saggia mente . 

Sa '1 ver discernere 

DalP apparente* 

FAVOLA XX. 

II Precettore 9 e lo $colc^e. 

Inclito Precettore, 

Fregiato della Laurea Dottorale, 

Filosofia morale 

Insegnava con zelo, e con amore 

Ad un Signor galante, 

E di vaga^ ed amabile figura; 

Ma di geiiio fantastico, e leggeri; 

Ricco, superbo^ e amante 

De' frivoli piaceri. 

Che sol per impostura 

Agli studj più nobili attendea; 

Talché nessun profìtto ne traea. 

Un giorno il Precettor, che, sehben giunto 

Di meritata gloria ali* ardua meta. 

Per cruda e irrequieta 

Fame ridotto s'era magro, e smunto, 

Disse al Discepol : scarso é ^1 guiderdone ,. 
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Cui date a me, che armato di ragione 
Tento da voi rimuover P ignoranza, 
E procacciarvi stima e rinomanza: 
Maggiori grazie vostra mano spande 
Sopra chi vi cucina le vivande, 
O sopra chi vi suole- 
Vesti foggiar, come ta moda vuole. 
Al Precettor V ardito 
Discepolo rivolse tai parole: 
Eletto cibo, e genial vestito 
Più sano, più leggiadro, e più gradita 
Mi rende, e vostra insipida scienza 
Non m' accresce salute- né avvenenza; 
Ma piuttosto m' intorbida' il cervello: 
Onde non son baccelle. 
Se dar mi piace a voi pagar minore 
Che a dotto Cuoco, e a pratico Sartore. 
Avverte '1 mio Facconto- 
Che r uomo fa più conto 
Del sensùal diletto, 
Che di ciò che alimenta l'intelletto.. 

FAVOLA XXr. 

Lo Scrigno^ e i Denari^ 

Ne' prischi' tempi un ferreo' 
Scrigno ai denar da saggio 
Rivolse tal: veridico 
Discorso in suo linguaggio.^ 

Uom di ricchezze cupido 
Sepolti qui vi tiene, 
E a mirar solb il fulgido 
Vostro color qui viene. 

Ond' aumentarne il numero 
Or questo, or quello inganna;^ 
A parca mensa assidesi, 
£ notte, e di s' afFannav 



DEL CAEVELLr 87 

PercBè di peso inutile 
Mi fate grave il seno? 
Perchè non- gite al povero 
Che langae^ e che vien meno? 

A lui così risposero 

I docili denari: 
Amico, quést' ingenui 
Accenti ci son cari. 

Se il moto a noi benefica ~ 

II Cielo avesse dato. 
Ci sentiresti prendere 
Tosto da te comìato (i)r 

£ dolce allor sai-iac^ 

Girne a mendiche genti, 

E alleviar le barbare 

Lor pene, e i lunghi stentar 
Eo Scrigno cV avea V indole 

Prona a^ soavi affetti. 

Fece il più giusto enconiia 

Di sì pietosi detti. 
Se a' nostrf dì potessera 

Gli scrigni coi denari 

In tuon sì franco e libera 

Sparlar de' crudi Avari, 
Forse cMe T esecrabile 

Sordida bramosìa 

Deir or,^ che tutto domina. 

Minore diverrìa. 

FAVOLA XXII. 

Il Merlo, ed il Tordo. 

Un Tordo, e un Merlo entraro in un boschetto. 
Dove sòrgeano pioppi, ed olmr, e salici, 
E platani, i cui rami in ogni parte 

(1) t Frendcf comiato 9 Chiecler tlcenra di partM. 

4 
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Con ammirabile arte 

Disposti, davan frigido ricetta 

Neil' estivai merid'iaao ardore 

Al lasso yiatore, 

E dove discendea da erboro clivo- 

Con dolce mormorio perenne rivo, 

€he recava le fresche linfe a un laga- 

Picciolo s); ma Vago, 

Sul cui lito vedeansi ameni fiori, 

Da'quai rapian gli Zeffiri 

Col molle fiato i più. soavi odori; 

U Merlo a thl gradita > 

Vista al Tordo si dice in quest' adoma^ 

Boschetto far' io vo' lungo soggiorno. 

Pago,. e felice qui trarrò mia vita; 

£ r odorosa sponda 

Di^quel ruscello che d'argento ha l'onda,^ 

£ di così leggiadri albe» il crine. 

Che avvolte in .peregrine 

Foggie, per ampio tratto Parìa ingombra, 

E Jl suol ricopre di pietcevol' ombra. 

Risvegliar mi faranno- ognora in petto 

11 giubbilo, e il diletto. 

Ma dimmi, se t'aggrada, 

Dimorar meco in si gentil contrada?' 

Il Tordo a lui risponde : 

Ameno è tal* bosc$etto^-io noi contrasto; 

Ma non ci ponno dfir quest' infeconde 

Piante mai verun pasto. 

Qui tutto è bel, ma sterile beltà 

Sol fugace contento agli occhi dà: 

Sicché ti lascio, e ad ubertoso sito 

Mi reco, onde far sazio V appetito,. 

Si disse,, e aprì le penncy 

£ in uà balen pervenne 

A fertile vigneto, 

la cui tra verdi pampini 

Grata mostra del vago lor colore 
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Faceano il cafnajuolo (r) «iil «iDgioveto, (i) 
Speranza^ e premio debito al'sudc^e 
Dell' avido cniltore. 
Quivi a mangiar si mise 
Uve in buon dato, e la folHa derise 
Del Merlo che solette 
Errava tra le piante del boschetto. 
Dove, siccome narrasi, 
A lungo dimorò, 

E 4g[uando vide che neppur' an frutto 
Trovar potea^ mangiò 
Dell'erbe più neglette i dispregiati 
JSemi che gli sembraron delicati ; 
Ma in brieve diventò sì magro, e strutto. 
Che del «suo stato compassione avea 
Chiunque lo vedea. 
Tu, che, per abitar gentile ostello, 
E aver leggiadri addobbi, di ria fame 
Paghe non fai le brame^ 
.Del Merlo al par sei privo di cervello. 

FAYOLA XXIII. 

Xa Scìmmia, il Gatto, e V Orso. 

Un giorno venne a giovine 
Scimmia orgogliosa brama 
Di tesser danze in pubblica. 
Onde salire in fama: 

E ad invitare in copia 
I bruti a più d' un sito 
Gir fece un Gatto^ e a genie 
A molti andò P invito* 



(f) «Cinaiuolo» Sorta d'uva detta canajaolo, e cana- 
fjuola, perchè i cani ne sono aviclissitni. 

(a) e Sangioveto » Altra sorte d'uya da eòi leèbraeai Ot- 
tino -vioo* 
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Ma un Orso che credeasi 
Perfetto danzatore. 
Dalla pia fiera inTÌdia 
Punger sentissi il core. 

Le 'nari arriccia , e burliero 
Mostrasi» e in tuono akero 
Dice : nel ballo 1' occida 
Scimmia non ^ale un zero* 

Se di ballar 1' audacia 
Avrà, gli errori a josa 
Le si vedran commettere^ 
E a ognun sarà nojosa. 

Ciò detto volge V ispido 
Dorso ; ed il gatto irato 
jSen parte, e neppur donasi 
Pigliar da lui comiato. 

Quanti fra noi si trovano , 
Che^ mossi da livore. 
Pria di vederle, spregiane 
JL' opre di nuovo autore ! 

^ FAVOLA XXIV. 

II Cavallo j il Tòro 9 ed il LeonCj, 

A pii di solitario 

Poggio un Cavallo, e un Toro 
Pascean d' accordo, ed eravì 
Stretta amistà fra loro. 

Giunse colà dair avida 
Fame spronato un rio 
Leone^ e seco il valido. 
Toro azzuffarsi ardìo. 

11 Bege de^ quadrupedi 
In suo furor P afferra, 
Lo fiede, e il sen ^li laceri^ 
"E il getta esangue a terra« 



DEL CALVELLI 41 

^^uindi al Cavai rìyolgesi ; 

'Ma quello che men forte 

Di lui ri tien, dileguasi, 

Onde soampAr la morte. 
Se accade, che ti provochi 

All' armi chi più vaglia 

Di te, il Cavai rammemora, 

£ sohifa la battaglia. 

FAVOLA XXV. 

Lo Scrittore, ed il Signore^ 

Un giorno a ricco, e nobile Signore 
In dono offerse celebre Scrittore 
Una sua dott' istoria 
Che aveagli procacciato immortai gloria^ 
£ tenui facoltà; 

Talché^ oppresso da cruda povertà^ 
Indosso avea '1 vestite 
Sì lacero, e sdrucite 
Da risvegliar nel petto 
Al più crudo mortai pietoso affetto^ 
Freddamente il Signor P istoria piglia. 
Ed aggrottando burbero le ciglia, 
A straccia sacco (i) lo Scrittore guata, 
E senza ringraziarlo V accomiata, 
E fra se va dicendo ; un uom pezzente 
Far non puote che un' opra da niente. 
Ciò detto, il libro schiude, e legge, e prova 
Diletto in sentir cose scritte in nuova 
Foggia, ^ così profonde^ e chiare, e amene 
Che stupir fatto avrian Roma, ed Atene; 
Onde confessa d' esser' obbligato 
A dar debite lodi al letterato^ 



(1) « Guai dare a straccia sacco » Vale U Steno che 
guardare io cagnesco. 

4* 
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Avvi più d' un che «prezza 

Gli Scrittoi che son privi di ricchezza , 
Ed ignora che in povero, e negletto 
Ostello si compiace aver ricetto 

^ La Sapienza, e pone 

ì In non cai ricca, e splendida magione. 

FAVOLA XXVL 

II Cardellino. ^ 

In abbandono |1 patrio 
Soggiorno ui;i Cardellino 
Mise, e pervenne al gelido 
Giogo deir apennino. 

Di tal' eccelsa ed ispida 
Contrada la pennuta 
Superba gente, 1' ospite 
Novel neppur saluta. 

IlXardellin si studia 
Oi farsi amico a' varj 
Aiigei, ma gli favellano 
In crudi accenti amari: 

E con dispetti e ingiurie^ 
Sen^sa verun ritegno, 
A gara in *lui disfogano 
L' ingiusto lor disdegno* 

D'oprar si reo lamentasi 
Ind^rno^ e alfin comprende 
D'essere in odio al pubblico, 
E ratto l'ambio prende, (i) 

Allorché tutto un popolo 
T'aborre, se la vita 
Trar voi sicura, e placida. 
Il Cardellino imita. 

(i) R Pieoder l'Ambio v Andarsene. 
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FAVOLA XXVII. 

Il Pescatore^ e il Barbio, 

Un Pescator dall'onda 

Trasse la rete carica 

Di pesci sulla sponda. ' 
AprillB^ e i pesci fuore 

Tentaro useirne^ e fecero 

Mostra del lor vigore. 
Un Barlfio che d^ogni altro 

Abitatore aquatico 

Era più audace, e scaltro. 
Sotto d 'ognun si spinge, 

£ sta supino^ e immobile^ 

E d'esser morto finge. 
11 Pescatore afferra 

I Pesci, e niorto il Barbio 

Reputa, e il getta a terra. 
Ma quello in un baleno 

DalParenoso margine 

Balza del gorgo in seno. 
Chi misero soggiace 

A un rischio, talor mostrisi 

Non forte; ma sagace. 

FAVOLA XXVIII. 

N 

// Fringuello^ il Villano, e il Tordo, 

Giovin Fringuel sul dorso 

D'aprico monticello 

Fermossi ;e in vetta a quello 

Destro Villan poggiò. 
E tese al paretajo 

Le reti, e in giro pose 



^ 
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Più gabbie insidiose, 
E in Verde speoo entrée 
Modalan dolci note 
I prigionieri alati^ 
E cbiamano agli aguati 
Augei simili a lor. 
Tosto che il cnroìse 

Fringuel cantar gli ndìo. 
Di gir lassù desio 
Nascer sentissi in cor. \ 

E disse: oh qaal a.vrei 
Insolito dìMtto 
A errar^ in quel boschetto, 
E sì bei canti udir! 
Soave melodìa 

I sensi molce, e in ealtna 
Pone gli affanni, e l'alma 
Conforta, e fa gioir. 
Un vecchio Tordo astuto 
Da spazioso faggio 
Inteselo, >e da saggio 
Gli favellò cosi: 
Sfuggi sì dolce canto, 

Che alletta a occulto inganno; 
Se nò per quello avranno 
Atroce fin tuoi di* 
Del Tordo i npn fallaci 
Detti il Fringuello tenne 
A vile, e apri le penne, 
E fra le reti andò. 
E quelle ricoprirò 
In un baleno il folto 
Boschetto, in cui lo stolto 
Fringuel si rieovrò. 
L^uccellator là corre, 
'^~^ Afferralo, e Tancide^ 

Tal morte il Tórdo vide, 
E si parlò fra se: 
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IVIerta egual fin colui. 
Che i providi consigli 
Dispregia, e tra i perigli 
Incauto spinge il pie. 

FAVOLA XXIX. 

// BifolcQ. 

ÌXL fertil campo zotico Bifolco, 

Mentre profondo solco 

Schiudea nel suolo, ferrea oa^sa iirtt) 

Col Vomere; «d il suono udjnne, e il piede 

Rattenne, e reputò 

D'aver trovato amplissimo tesoro 

Da ricoprirsi d'oro. 

Allor giulivo néll'arata terra 

Scava, e n'e^rae la cassa, e la disserra ;; 

Guarda, e vede con sommo suo dolore 

Vergate carte per vecchiezza dome, 

£ in tal sito riposte non so come. 

Queste eran Popre d-^imclito scrittore 

Degne di lode, e onore^ 

E aal Bifolco di scienza ignaro^ 

Che non bramava scritti; ma denaro 

Spregiate sì, che per cotale acquisto 

Si fa sdegnoso e trista, 

£ a casa reca in fretta 

La cassa^ e con furor nel fuoco getta 

Le dotte carte, e per tal opra infame 

Fa stolida yendetta 

Di sue delùse brame. 

Quegli, che dell'abietto 

Volgo è vii figlio, e ingombro l'intelletto 
Ha dì turpe ignoranza, solo apprezza. 
Come il maggior de'beni, la ricchezza- 
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FAVOLA XXX. 

La Toroùoa, e la Mosca. 

Io piaggia aprica 
Una Formica 
Traeva a ateiHo 
Un grano di frumento. 
Una sfrontata 
Mosca la ^uata 
Con brasca cera, 
E 'parla in tal maniera:: 
nSavla e prudente, 
E dilìgente 
Il malaccorto 
Volgo ti crede a torto. 
Fatichi assai. 
Né rechi Biai 
Viti d'un granello 
Di biada aJ yuoto ostello. 
A tali accenti 
Aspri e pungenti 
L'umìl Formica 
Rispose: o dolce amica, 
Pooo g-aadagno, 
E non men lagno; 
Ma tu, se '1 puoi. 
Conta ì guadagni tuoi? 
Simil disposta 
A bella posta 
Andrla rirolta 
A quella gente stolta, 
Ohe mai nel segno 
Col torto ingegno 
Non coglie, e danna 
.Chi d'oprar ben s'afEanna. 



[ 
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FAVOLA XXXL 

// Corsiero^ ii Vecchio', e ht Scimmia. 

Nobif Corsier scendest- 

Per dìscosceso tramite, 

E un Vecchio in groppa avea. 
Attenta il mira, e squadra 

Maligna^ Scimmia, solita 

Dare ad ognun la quadra (i): 
£ dice: o tu, che i prodi 

Atleti rechi alP ardua 

Meta fra plausi, e lodi, 
E in patria riconduci^ 

Cinti' d^allòr le tempie 

I trionfanti Duci, 
Soffri che sul gagliardo 

' Tuo dorso segga tremulo, 

E pavido vegliardo? 
Giù da cotai dirupi 

II getta, e dallo ili pascolo 
Agli afiamati lupi. 

Sì mostrerai che in seno- 

Alberghi un ^uor,.. che spregia 

Dell'uomo imbeUe il freno. 
Bd il Corsier risponde; 

Quanta stoltezza, e audacia 

NeMetti tuoi s'asconde ! 
Sol con un salto,, è. vero, 

Scuoter potrei, dagli omeri 

Sì debil cavaliere: 
Ma rinomanza e gloria 

Non merta chi dei timidi 

Ha facile vittoria. 

(1) K Dar la (Quadra » Schernire» 



] 



4a FAVOLE 

FAVOLA XXXII. 
Le dite Lepri , ed il Dmnoi 

In solitario' 

Monte fra i ▼eprì' 

I dì meoavapo 

Dae Teccbie Lepri^r 
Pascean 9U ripido 

locoito greppo^ 

Amari frutici, 

E calca treppo (i). 
D'acqua beveano 

Sottili gocòie, 

Cile Qscìan da concave 

Muscose roccie:- 
E non ardivano^ 

Mai trarre il piede' 

Da q.uella sterile 

Ispida sede. 
In tal' ospizio 

Un giorno il passo 

Rattenne un Daino^ 

Dal correr lasso. 
La' fida coppia ^ 

Lieta l^accolse; 

Ed egli affabile 

Tai detti sciolse; 
Perchè a quest'orrido- 

Selvaggio albergo 

Con alma intrepida 

Non date il tergo? 
Da voi Pinutile 

Tema lontano 

^1 )' « Citlcjtreppo » Sorta d'erba che »ÌX{na ner ter- 
reiii- incolti.. 
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Sen yada, e scendeie 

Osate al piano» 
I^^giù gradevole 

Pasto in erbosi 

Prati darannoYÌ 

Timi odorosi: ' 

E sempre in ampie 

Onde potrete 

Fugar dalParide 

Fauci la sete. 
A lui risposero 

Le Lepri: retti, 

amico, sembrano 

1 vostri detti: 
Ma più dilettaci 

Stabil riposo. 

Che largo pascolo 

Delizioso. 
Qui spine, e triboli 

Scarso alimenta 

Ci dan; «a l'anima 

Abbiam contento. 
Erriamo impavide 

Tra i cupo orrore 

D'abeti, e larici ^1) 

A tutte Pore. 
Kon ci molestano 

Con mille astuti 

Inganni, e insidie 

Uomini, e bruti. 
Onde a noi vivere 

Sicure piace 

Qui dove trovasi 

Quiete, e pace. 

(1) « Larice » Albero selvaggio altisrimo che alligna 
ne* monti, sul quale nasce un fungo chiamato tgarico , che, 
seeoodo alcooi, è an efficace rimedio a dÌTerse infermità. 
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Lettor, che giovano* 
Le preziose 
Delizie m floride 
Città fastose; 

Se rischi^ e torbide 
Cure dall'alma 
In fuga pongono 
L' usata calma ? 

FAVOLA XXXIII. 

// Leone^ il Lupo, e la Volpe, 

Reso un Leon dagli anni 
Carico di malanni. 
Poco predar pò tea ; 
Onde ognor fame avea. 
Un giorno ei vide stolto 
Lupo vagar* in folto 
Bosco, e venir sei fé 
Allato, e disse; in me 
Confida, e sgombra il petto 
P' ogni molesto affetto. 
Tu sempre a^ miei voleri 
Ti pieghi volentieri^ 
Ed il più fido sei 
Di tutti i servi miei. 
La tua gran sommissione 
. Merita guiderdone: 
Che ti sia noto bramo 
Quanto di core io t' amo ; 
E in prova del mio amore 
Mio cacciator maggiore 
T' eleggo nel momento 
Con il più gran contento. 
Sì nobil ricompensa 
Che a pochi si dispensa, 
Ti renderà possente^ 
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Più d' ogni confidente 
Che 8ÌSL nella mia corte, 
E amica abbia la sorte ; 
Ma di cotal lucroso 
Impiego luminoso 

Gli obblighi adempì, e prode 

Mostrati , e n' avrai lode. 

Dà morte a quante belve 

Abitan queste selve, 

£ reca alla grandiosa 

Mia reggia prede a josa. 

Fa il Lupo a tali accenti 

Inchini e complimenti, 

£ rende al suo signore 

Crazie di tanto onore 4 

E gli professa affetto 

Il più verace, e schietto: 

Poi di partir licenza 

Chiede con riverenza. 

Di buona voglia il Sire ^ 

Seconda il suo desìre. 

Ed a lui di^comiato; * 
E quei con misuritto, 
E baldanzoso passo 
Cammina da smargiasso, (i) 
E vanta a que&to, e a quello 
Il grado suo novello: 
Si gonfia, e sputa tondo^ (a) 
E crede che nel mondo 
Non siavi nessun bruto. 
Di lui più saggio^ e astuto; 
Ma scaltra Volpe ardita 
Che avea del Re sentita 
La perfida parlata. 
Dice: qual sciagurata 



(1) t Smargiasso » Millantatore. ' 

(a) « Sputar tondo » Star' in s«l grande. 
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Ambizione, o stolto 
Lupo il cervel ti ha tolto t 
Noa vedi che il Leone 
In te fiducia pone, 
T' onora, e t* accarezza ; 
Onde alla sua vecchiezza 
Sii di sostegno, e ajuto^ 
E porgagli in tributo, 
E pecore^ ed agnelli 

I più carnuti^ e belli f 
Ma se cacciar potea. 
Siccome pria solca. 
Messo t'avria col forte 
Vorace dente a morte. 
Quando giulivo, e frane© 
Gli stavi al lato manco. 

II Lupo a tal discoxytr 
Volse alla Vdpe il dorso, 
E i detti suoi mendaci 
Credè; ma fur veraci; 

Ch^ 1 grande^ o mio lettore^ 
Apprezza l'rififerìore, 
E V amor suo procaccia. 
Se d' uopo ha4i sue braccia. 

FAVOLA XXXIV. 

Il Tarlo, ed il Ragno. 

Un Tarlo, eh' avea 1 nido in una panca 
Dell' università di Salamanca^ 
A un Ra^np disse un dì: potrei pur io 
La laurea conseguir, se a me il desio 
Ne venisse, giacché con attenzione 
Udii per lunga etade la lezione 
I D' ambe le leggio e di filosofia. 

Che illustri professor con maestrìa 
Insegnavano a giovani svogliati 
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CH' erano astratti, ovvero addormentati. 
A lui rispose il Ragno in tal tenore : 
^on basta amico, per venir dottore 
Il dir : molto la scuola ho frequentato ; 

Fa d' uopo avere ancor molto imparato. 
guanti adattar ^potriano al loro dorso 

Del mio Ragno il veridico discorsoi 

FAVOLA XXXV. 
Le Apiy ed i Calabroni, 

D'Api uno stuolo, , 

Spiegato il volo, 

Partio dall' alvear. 

D' orgoglio pieno^ 

Scosso ogni freno^ 

Vuol tra i perigli errar. 
U alma R^ina (i) 

Dalla ruina / 

Il tragge a buon senti er ; 

Ma quei la regia 

Possanza spregia. 

Fattosi audace, e fier« 
Alfln r altera 

Ribelle schiera 

La guida sua lasciò; 

E in torti calli, 
^ E in cupe valli 

Sfrenata si sbandò. 
L' Api smarrite, 

E disunite 

Trafitte a morte son 



(i) Gli antichi Naluralisti crederono, che cM regna so- 
pra le api sia maschio, fd i moderni tengon per fermo esser 
femmina. Io mi sono attenuto all'opinione di quest'ultimi che 
certsmente è la più vera. 

5* 
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Da' pungiglioni 
De' Calabroni 
In disegual tenzon. 
Se UQ popol fellu 
Fassi lubello, 
Ritorni al suo signor ; 
.Se Tii> ben oare 
Dell'Api al paro. 
Pagar dovrà 1' error. 

FAVOLA XXXVI. 

L'Elefante, la SGÌmmia,ed il Cane^ 

Un uom guidava placido 

Domestico Elefante 

Che in mezzo a folto popolo 

Tardo movea le piante. 
Un' orgogliosa Scimmia 

Sul dorso gli sedeaj 

Ed assoluto imperio 

Aver su lui credea. 
Air Elefante volgonsi 

Tutti^ e gli danno lode : 

Che se commenilin reputa 

La Scimmia^ e in cor ne gode, 
E così dice a un prossimo ' 

Cane : giammai niun bruto 

Ha quanto me sì debiti, 

E chiari «logi avuto.. 
Il Cane attento, e immobile 
^Tai vanì detti ascolta, 

E grida : infrena il tumido 

Orgoglio, o belva stolta. 
Né ancor fi cadde in animo 

Che il popol* esultante 

Tributa quest'unanimi 

Encomj all'Elefante f 
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A tai parole, accortasi 

La Soimmia delP errore. 

Le ciglia abbassa, e tacesi, 

E provane dolore. . 
Laudi più d-* un s' appropia^ 

Date agli scritti altrui, 

Cui pien di vanagloria 

Spacciar' osò per suì« 

FAVOLA XXXVII. 

// Rosignuolo^ e il Pastore. 

Ju' aria di canti empiva 
Un Rosignuolo al tremulo 
Rezzo d'un salce in solitaria riva. 
Nessuno avea sentito 
Il suon di tai melliflue 
Flebili note in quel deserto sito. 
Ma vigil pastorello^ 

Guidando il gregge al pascolo, 
Udì cantar così soave augeHo. 
£ disse: oh qual diletto 
Per questi dolci, e teneri 
Gorgheggi risvegliar mi sento in petto! 
A tal pregiato canto 
Qui tributar non potessi 
Mai da verun mortai debito vanto* 
Ma in popolosa, e opima 
Città sincero encomio 
Avrìa da ciiì gli eccelsi pregi estima^ 
Veridico il Pastore 

Fu nel suo dir, che nobile 
Merto', se ascoso sta, negletto mpore. 
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FAVOLA XXXVm. 

Lt due Gazze. 

Pieia da noja, e rabbia 
Fuggì della eua gabbia 
Loquace Gazza, e a volo 
Giunse al paterno suolo. 
Di Francia la favella 
Da giovine donzella 
Beniasimo imparata 
Avea, talchi sfrontata 
A varj augfli si pone 
In gallico sermone 
A narrar mille cose 
Gioconde, e curiose. 
Tra .quelli chi comprenda 
Sua dicerìa stupenda 
Non avvi, e te n' avvede, 
E la ra^on ae chiede) 
Ma niun te dà risposta. 
Perciò da lor sj acosta. 
Allor nel suo natio 
Sermon la chiama, e addio 
Le dice un' altra astuta 
Gazza; ma quella muta 
Biman, che nulla intende ; 
E infuriasi, e pretende 
Co' cenni aver ragione; 
Ma senza compassione 
Que' furbi volatori 
Con fischi, e con clamori 
Si mettono a schernire 
Lei che non sa capire 
La patria sua loquela, 
E a tutta possa anela 
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A comparir ciarliera / 

In lingua forestiera^ 
E d' animo leggieri 

Chi appara gli stranieri 
Linguaggi^ e non sa poi 
Quello de' padri suoi e 
£ ciò talora accade ,- 
Neil' Itale contrade ; 
Sicché più d^uno ci hi 
Che V idioma «à 
Germanico, ed Inglese» 
Iberico, e Prancese, 
Greco, Latin, Caldeo, 
Siriaco^ ed Ebreo ; 
]U[a non é dotto in quello 
Che splende puro, e l>ello^ 
Ne' carmi del divino 
Poeta Ghibellino, 
E in quei del laureato 
Cantore innamorato» * 

£ nelle dilettose 
Famigerate prose. 
Onde immortai si xeao 
La penna certaldese* 

FAVOLA XXXIX. 
// Platano, ed il Rov. 

Sul basso margine 

Di tortuoso 

Ruscello un Platani 

Sorgea, fastoso : 
£d a lui prossimo 

Un Roto appena 

Tre palmi ergeyasi 

JSopra V arena* 



Un giorno il Platano 
Al Rovo nmila 
Parlò 'o tal gonfio 
Pompalo Itile. 

Oh quanta avegliamì 
CompaH'ione 
La tua ipregevole 
Condizione I 

Sul luolo l' lipide 
Braccia tu stendi, 
E bteve ipazio 
Di quello prendi. 

10 tra le nuvole 
Alzo le cime 

Al par d' ogDÌ albero 
U più lublime : 

£ lon rieoTero 
A' yìatori. 
Lassi da* fervidi 

* Estivi ardori. 

11 Boto diuegli : 
Non provo in core 
Pe'tuoi si nobili 
Pregj li-vofe. 

Quanto più 1* arbore 

Erge la testa, 

Tanto piii nuocegU 

Atra iempesta. 
-Ciò disse, e tacque»; 

Mft fu notato 

Cb'ayea con provida 

Mente parlato. 
Poiciié non passano 

Tre di che il cielo 

Tutto rìcopreei 

Di foico^elo. 
Le nubi aggruppansi. 

Lottano ì venti ^ 
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E giù precipita , 

li'ouda a torrenlL 
Guizzano lucidi 

Fugaci lampi 

Su per gli eterei 

Immensi campi. 
Scoppia mortifera 

Ignea saetta, 

E schianta il Platano^ 

E a terra il getta» 
Il Rovo s' agita 

Scosso dal fiero 

Orrendo turbine;:' 

Ma resta intiero.^ , 

^rama chi è savio» | 

Viver sicuro^ 

Piuttosto in. umile 

Rozzo abituro. 
Che in seno a splendido 

Eecelso albergo 

Correr pericoli 

A fronte, e a tergo.^ 

FAVOLA XL. 
L' Agricoltore , e T Oratore^ 

Superbo Agricoltore 

Passò da un'accademia^ 

E d'inclito Oratore 

La dolce voce udì. 
Colà. drizzò le piante, 

Tese l'orecchie, e immobile ^ 

Stette, ma l'elegante 

Discorso mal capi» 
Pur disse: in si tediosa 

Parlata si ritrovano 
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Baje, ed errori a josa,^ 
E pregio alcun non haw 
Anco fra i letterati 

Avvi chi spregia, e biasimaF 
Scritti ognor celebrati^ 
Cui ben capir non aa.^ 

• 

FAVOLA XLI. 
// Giovenco j ed il Barbagianni, 

Un giovenco eke perso avea ^1 pastore. 
Vagando a caso nel notturno orrore. 
Giunse ad un colle, dove in sen d'annosa 
Faggio sen già sciogliendo il auo nojoso 
Lugubre canto un sozzo Barbagianni, 
E dibattea con gran rumore i vanni: 
L'ode il Oiovenco, e n*ha spavento^ e fùgge,^ 
Rompe'^i virgulti, urta le piante, e mugge. 
A tal scompiglio, a tal fragor le belve 
Di quei dintorni sbucan delle selve. 
Gli vanno incontro, ed egli vie più scappa 
Da forsennato^ e in cupo abisso incappa. 
Qijiivi al fondo rovina, e fracassato 
Tragjge in mezzo al dolor Tultimo fiato» 

Merta egual fine chi a soqmiadro pone 
Tutt'un. comun per frivottt cagione. 

FAVOLA XLn, 
// Merlo, lo Sparviero^ ed il CucuUo^ 

Un Merlo stavasi nel covo, e un rio 
Astor coU'avide branebe il rapìo^ 
L'ancise, e trasselo nel sen di vasto 
Olmo, e famelica ne fé' suo pasto* 
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Goffo Cuculio nel voto covo 
Entra con animo. di farvi Puovo^ 
E intanto gloriasi d'aver foggiato 
H covo, e d'essere dia ognun stimato 
Il primo artefi<3e dellliniverào 
Spera, e in si stolido pensiero immerso 
Delle finitime selve ogni augello- 
Cliiama, e, qual' opera del suo cervello. 
Il nido mostragli; Lo stuol pennuto 
Gli porge credulo nobìl tribuno 
Di plausi e d'inclite veraci lodi, 
E ognun lo* reputa primo fra i prodi«^ 
|uanti vr furono vulgari vati. 
Che venner celebri per i furati 
Carmi a pregevoli cantori, usciti 
Di vita in ruotici solinghi siti l 



FAVOLA xmi: 

U Albero y ed il Cultore^ 

In bel giàrdin cresoea 

Un Àlber che l'ombrifere' 

Sue chiome troppo ergea.- 
Avvidesi il Cultore 

Che trascurato avealor, 

E ne provò dolore. 
Piegargli l' alta cima 

Tenta; ma no» è docile, 

Come nelPetà prima. 
Ostinasi, e non- cede; 

In mezzo al tronco schiantasi; 

E al suol cader si vede» 
A tempo educa i figli; 

Se-indugr, a lóro inutili-^ 

Saranno i tuoi consiglia 

6 
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FAVOLA XLIV. 
La Rondine, e la Colomba* 

Il verde onore gli alberi 
Perdevano, ed ancora 
Rondin loquace atavasi 
NeJla città di Flora. 

Un dì le disse candida 
Colomì>a: a che dimori 
Qui mentre a noi s'appressano 
Del verno i crudi algori f 

Di rieder' alle patrie 
Rive del Nil procura; 
Onde non restar vittima 
. Di barbara sventura. 

La Rondin sì risposele: 
Apprezzo il tuo consiglio» 
Gne ad evitar confortami 
Mortifero periglio: 

E te ne rendo debite 
Grazie, e rivolgo il volo» 
Senza frapporre indugio. 
Verso r egìzio suolo. 

Ciò dice; ma proposito 
Cangia, e frattanto viene 
Novembre insiem eon borea » 
Ed ella si trattiene. 

Dell'apennin suirispide 
Scoscese vette il cielo 
Neve riversa, e inoltrasi 
Anco nel piano il gelo. 

Sente mancar la Rondine 
L'usato suo vigore; 
Cibo non più procacciasi, 
Intirizziscci e muore. 
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Stolto è colui che in pratica 
Previde avvertimento 
Dice di por, ma instabile 
Opera a suo talento, 

FAVOLA XLV. 

Il Cultore Pigra. 

Nellff stagion che l'etera 

Su noi molesto ardore 

Vibra, e le spighe splendono 

Per l'aureo lor colore^ 
Ad un suo. campo gissepe 

Pigro Cultore a lento 

Passo, e trovò oen giubbilo 

Maturo il suo frumentar 
E disse: ornai di mietere 

Tanta granita biada 

È tempo, affinchè Vittima 

De'tnrbini non cada. 
Verrò doman co'vigili • 

Miei servi, e con premura 

Condurrò tòsto a termine 

Si tarda mietitura. 
Dopo tai detti improvidi 

Partissi, e fé ritorno. 

Di cure sgombro l'animo. 

Al suo natio soggiorno. 
Ne vien la notte, e sfolgora 

Il lampo, e il tuon rimbomba^ 

Dirotta pioggia, ed orrida 

Grandine a terra piomba. 
Il di novello mostrasi^ 

E al campo va 1 Cultore; 

Ma nel suo cor tenzonano 

La speme, ed il timore. 
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Vi giunge, e daHa rgrandtne 
Battuta, e stesa al suolo 
Vede la messe, e provane 
All'alma intenso duolo. 

Citta sospiri, e lacrime. 
Ma senza prò s'affanna; 
E tardi il biasimevole 
Indugio suo condanna. 

Stolto è chi fuor del debite 
Tempo ad oprar si pone; 
E se del fallo lagnasi. 
Non metta, compassione. 

FAVOLA XLVL 
// Colombo, la di lui Madre, ed il Nibbio 

D'uscir tentava del nido fuora 
Giovin Colombo^ che non ancora 
Era -di salde penfi6 -v^feito,. 
E a volo alzarsi bramava ardito; 
Onde gli disse la genitrice: 
Uscir del nido non anco lice 
A te che manchi di forti vanni; 
E se ten parti, mille malanni 
Sulla tua froQte s^ggruppetanno^ 
£ a cruda mopte Ai apingeianno. 
Sprezza il. protervo Colombo tali 
Conforti, « tratta l'aere coli-ali; 
Ma lento poggia -véj la serena 
Volta dell'etra con.debil lena. 
Rapace Nibbio da. lungo Jl evede, 
Tosto il raggiunge, , Qol rostro il fied^ 
E Je su^ carni squarcia, e divora. 
Mentre )a Madre dal nido plora. 

Allorché, o figlio, spregiar de'tuoi 
Parenti i saggi consigli vuoi. 
Dell'orgoglioso Colombo al fiero 
Estremo fato volgi il pernierò» 
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FAVOLA XLVII. 

Gli Uccelli in gabhia^ e gli Spawieri. 

Diversi Augei pacifici, e contenti 

Entro una gabbia in vago paretajo 

Modulavano a prova i lor concenti 

In dolce suono, e gajo; 

Ma vagabondo stuolo 

Di Sparvieri gli udì cantare, e il volo 

Fermò presso la gabbia^ e tali accenti 

Sciolse: e fie ver che iniquo uccellatore 

In si vulgar' ostel ritenga schiavi 

Voi fabri de'più nobili, e soavi 

Carmi che vanti il popol volatore? 

Atroce doglia noi proviam de'vostri 

Mali; onde qua ci siam recati in fretta 

A far di chi v'opprime aspra vendetta; 

Ma pria co'forti pie, co'curvi rostri 

Romperem così fragile prigione; 

Onde possiate le veloci piume. 

Giusta il prìmier costume. 

Batter per la celeste regione, 

E liberi vagar per tutti i siti, 

E cibi rintracciar* i più graditi. 

Quindi all' uccellator faremo g^ierra, 

E lo distenderem senz'alma a terra. 

E se di vostra libertà, che vale 

Piii d' ogni ben^ vi cale, 

I nostri sforzi con gagliardo core 

Assecondate, e in opera 

Ponete 1' arditezza, ed il valore. 

Approvaron gli Augelli i lusinghieri 

Qetti degli Sparvieri ; 

E quando in pezzi videro 

La gabbia si stimaro 

Liberi, ed al coperto de' perigli 

6* 
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Levarsi a voi tentaro ; 
Ma di que* £alsi protettor divennero 
Rapina, e spenti fur dai loro artiglL 
O popoli che r animo rivolto 

Avete a trarre i giorni in pace^ ascolte 
Kon date a ohi promette sciorre il freno 
Che vi governa, e con pietà mentita 
La vostra servitù compiange e biasima^ 
E con parlar di rea malizia pieno 
A libertà v' invita ! 

Giacché quando v' avrà dal fren sottratti 
Non manterrà gli stabiliti patti; 
Torrà vostre sostanze, e in sue ritort.e 
Trarrayvi, e finirà col darvi morte. 

^ FAVOLA XLVUL 
Il Cane, il Pellegrino, ed il Palafreno^ 

J)' eccelso ostel marmoreo 
jSull' ampia porta un fiero 

Cane atterrìa x>on orridi 

Latrati il passeggero. 
XJn peregrino giungevi, 

E gli s'avventa il Cane^ 

Ma quei calmar sua furia 

Tenta, e gli dà del pane.. 
Avido il Cane abboccalo; 

Divoralo, e a beli' agio 

II Peregino inoltrasi^ 

Ed entra nel palagio. 
Uii Palafren, che trovasi 

A cotal scena, appella 

A nome il Cane, e in libera > 

Foggia si gli favella : 
Tu, cui tenea per nobile 

Model di fedeltade 

Ognun che passar solito 
Era per tai contrade. 
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Con la più ria malizia. 

Posto in non cai P onore, 

Per poco cibo, o perfido. 

Tradisci il tuo signore? 
Il Cane a tai veridici 

Detti non pone mente; 

£ Boy^il pasto seguita 

A esercitar* il dente* 
Per Yil guadagno guastasi 

L' uom più leale e fido^ 

E, di leggieri, tenne 

Dono lo rende infido* 

FAVOLA XLIX. 

La Tortora, 

Ritorno al nido fea pudica Tortora 

In festa, e in .allegrìa^ che d'esca grave 
Recava il gozzo, pondo a lei soave. 
Crebbe sua gioja allorché vide V acbore , 
Ove lasciò non senza tema 1 figli. 
Cui tolti avean di crudo Astor gli artigli. 
Sovra r amato ostello ferma il rapido 
Volo, e non trova più sua dolce prole. 
S'attrista, e in rauco suon plora^ e si duole : 
O mio lettor^ non creder mai durevole 
Tuo viver lieto ^ poiché spesso avviene^ 
Che i contenti si volgon presto in pene. 

FAVOLA L. 

UEllera^ il Faggio , e V Agricoltore* 

S' avviticchiò cert^ EUera 
D'un Faggio alPalte cime, 
£ folle stimò d' essere 
La pianta più sublime. 
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£ cotai detti sciogliere 
Udissi : in questo colle 
Sopra di me niun albero 
L'altera fronte estolle. 

Opra a ragion si reputi 
Del mio preclaro ingegno, 
Se in brieve potei giungere 
A sì elevato segno. 

Mentre così vantavasi 
L' Agricoltor sen venne, 
£ V ampio fusto al Faggio 
Tagliò con la bipenne. 

L' arbore al suol precipita , 
£ biella sua ruina, 
L' £llera trae, che d'avido 
Gregge divien rapina. 

Merce degli altri a nobile 
Grado taluno arriva, 
£ dice che tal' opera 
Da sua virtù deriva ; 

Ma se chi ajuto porgegli 
A rio destino cede, 
Quei sostener non potesì, 
£ al fondo gir si vede, 

FAVOLA LL 

// Capro , e il Toro. 

Sopra la cima d' erta balza un agile 
Capro rodea selvaggi 
Frutici al rezzo di frondosi faggi : 

Quand' ecco un Toro colassù rimiralo, 
£' di gustar s* invoglia 
Di tali arbusti la novella foglia. 

Tenta salir per discosceso tramite, 
Ma in fallo mette il piede^ 
£ giù trabocca, allorché men sei crede. 
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£i l)reTe istoria avverte, che fii inerita 
Del Tauro la sventura 
Chi oprar vuole a dispetto di natura. 

FAVOLA LIL 

Il Lucherino. 

Nella paterna spiaggia 

Inospite, e selvaggia 

Soffriva ujo Luchexino 

La fame» « «ognora tapino 

Vivea tra cure, e affanni^ 

Ma un dì s' alzò su i vanni, 

E prese V amhio, e ardito 

Gìnne a lontano lito. . 

Quivi ÌU: éelimoBtb . : 

Campagna, si riposa^ 

£ senza alicun perìglio 

Mangia panico^ e miglio; 

Ma in mezzo .all^abbondanza 

De' cibi, ha arimerobranza 

Delle n^tle contrade^ 

Prive di frutti, e biade. - 
. <?li par davanti ai lumi 

Aver gli sterpi, e i dumi^ 

•Ove dormir solea, 

£ gli arbori, ove fea 

Suoi dolci canti all' eco 

Ridir da cavo speco. 

Con tal pensieri in testa 

A .uscir di là s' appresta^ 

E, sorto il nuovo giorno, 

Riede al primier soggiorno. 
A ogixun la patria è cara, 

Sebben vi tragga amara 

Vita, e vel tenga ria 

Fortuna in sua balìa* 
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FAVOLA LUI. 

// Toro, ed il Bifolco. 

Mentre fuggend* infaria 
Uq Toro, e di muggiti 
Empie ì Ticini liti, 

Destro bifolco affrontalo, 
E quegli a lui «'aTTcnta, 
E dar di coaso tenta; 

E stramazzato avrialo 
Al luoloi M scaltrito 
Kon preadea tal partito. 

6ettogli forte laccio. 
Ed il suo collo cinse. 
Seco lo trasse, e il vins». 

Quanti con frauda s óatuaia 
Vìncono o mio lettore 
Chi ha più di lor valore! 

FAVOLA UV. 

Il VilUmtllo , * Is Rosa. 

Un Tillauello in fertile 

Orto cogliendo ^a leggiadri £eri. 
Fregiati de' più fulgidi colori. 
Quando mirò purpurea 

Rosa che pompa di beltà facea, 
E soave fragranza diffondea. 
" ' verde cespo, e ruvido 

viderla tentò : ma nelle dita _, 
! sue spine gli ièi cruda ferita, 
uan ritrasse, e celere 
volse altrove, «cceso di furore^ 
maledisse l'innocente fiore. 
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XI "Villanello, a artefice , 

Non imitare^ o se tu foggi carmi ; 

O se dai vita a tele, a bronzi^ e a marmi ; 
Gia.cchè non mai rifulgere 

UelPbpre tue yedrassi iJ vero bello. 

Se non stanchi, e tormenti il tna cervello. 

FAVOLA LV. 
// Canarino y ed il Corvo* 

Un Canarin dair aurea 

Gabbia fuggissi un giorno, 

E ritrovò ricovero 

In rustico soggiorno. 
Quivi sì dolci, e4 ilari 

Ganti scioglìea, che in pett<^ 

Ati ogni augel fea nascere^ 

Mirabile, diletto. 
Ma tema avea soverchia 

D' ogni animai rapace, 

E a procacciarsi il vivere 

Mostravasi incapace. 
Onde gli augelli in copia 

A lui recavan grato 

Pasto, sicché teu casi 

ly ognuno il più beato; 
Malvagio Corvo, e cupido,, 

Che a nessuno dar volea 

Suo cibo, di mal' occhio 

Il Canarin vedea: 
E un dì gli disse: addestrati 

Come fan l'altre belve 

A cercar esca in aere, . 

Ne* campi, o nelle selve. 
Giusto non è che in OJila 

Tu meni i dì fra nui,. 

E poi raccheti V avida 

Fame con quel d' altrui. . 



7* 



FAVOLET 

Figlio d'iniqua invidia 
Del Corvo il rio sermoner 
Gli augei stimaro unanimi ^ 
É il fecer con ragione. 

Poiché colui che al pubblico* 
Nobil piacer dispensa, 
A buon diritto merita 
Comune ricompensa. 

FAVOLA LVI. 
L'Astore, la Coccoveggia (i), « l'Aquila^ 

Superbo Astóre, e gftrtuhi 
Scaltrita Coccoveggia 
Concordi gir dell' Aquila 
Alla sublime reggia. 
L' Astore audace avanzasi. 
Ed a colei che regna 
Sopra gli augelli> debito 
Ossequio far disdegna. 
Ella a eotal dispregio 
L'accolto suo furorer 
Sfoga, e fa crudo strazio* 
Dell' orgoglioso Astore. 
La Coccoveggia smorzale 
La furia cogP inchini, 
E le favella in terminr 
Leggiadri, e peregrini; 
Laudi tributa al valido 
Rostro, e aH''acuto ciglio r 
A* vanni che sormontano 
Le nubi , e al fermo artiglio. 
L' Aquila a tai melliflui 
Detti si pavoneggiay 

(i) « CoccoYCggU • Vaie Io tteiio che Crreltaé 
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Ne gode, e ingenue grazie 

Rende alla Coccoveggia : 
Ed in 8ua corte accordale 

Eccelso grado, e affetto 

Per lei risvegliar sentesi 

Nell^ ammansito petto. 
Spesso gli encomj,' e gli umili 

Ossequj, e i complimenti 

Hanno poter di spengere 

Lo sdegno de' potenti. 

FAVOLA LVII- 
I due Tori, ed il Giovenco. 



A fiera zuffa vennero 

Due Tori, e corse audace 

Giovenco a ricondur tra lor la pace. 
I combattenti sfogano 

Lt* insana rabbia, e al suolo 

Gittano il mediator carco di duolo. 
Inferociti passano 

Sovra di lui, che langue. 

Ed asperge il terren di caldo sangue. 
Allorché presso a perdere 

La vita fu, si vuole 

Che mandasse dal sen cotai parole : 
Mentre due forti pugnano 

Tra lor^ sia mediatore 

Quei B(A ch'ha fermo,, e intrepido vigore. 

FAVOLA LVIIL 

Il Tordo , e la Capinera, 

D^un uccellar fra i rami. 
Zirlando in gabbia un Tordo^ 
Più d' un augel balordo 
Sul yisco fea posar. ' 
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Air uccellar d* appresso 

Giunse una Capinera^ 

E al Tordo in tal maniera 

Sentita fu parlar: 
Perché gli augei col canto 

A soggiacer* inviti 

A tal' inganni» orditi 

Da crudo uccellatorf 
Rispose il Tordo : in questa- 

Iniqua prigionia 

L^ aver la compagnia 

Allevia il mio dolor. 
Spiace alla Capinera 

Si barbara risposta^ 

Dall^ uccellar si scosta, 

E altrove drizza il voU 
E reputa spietato 

Il Tordo, che col danno 

Degli altri y il proprio affanno 

Men grave render vuol. 
Se trarre^ o mio lettore, 

Indomito destipo 

A te gramo, e tapino 

I di molesti fa. 
Alma crudele alberghi 

In seno, allorché tenti 

Di far ne' tuoi tormenti 

Con altri società* 

FAVOLA LIX. 
La Scimmia, ed il Leone. 

Die biasmo un dì tra varj 

Quadrupedi una Scimmia, in franchi, e amari 
Termini con ragione. 

Ai crudo oprar di barbaro Leooe« 



DEL CALVELLI 78 

I>Ì88e5 che non credea 

Esservi belva più spietata, e rea 
Di lui che al cor piacere 

Provava sol, quand' inseguìa le fiere; 
E co'jrapaci artigli 

Straziava i :grami genitor co* figli ; 
E bianclieggiante Jl suolo 

Fea d' ossami ^ e le^elve empia di duolo: 
Che di quel loco tutta 

L' ampia schiera de^ bruti, in aspra lutta 
Dovea con morte atroce 

D'Acheronte mandarlo all' atra foce« 
Sì fatta 'dicerìa 

Il Leon dietro folto spino udìa, 
£ non avea cessato 

La Scimmia di sparlar, •quand'ei d'aguato 
Uscì d' un -salto, e mise 

Alto ruggito, « -con furor 1' uccise. 
In liberi e pungenti 

Detti giammai niun parli de' potenti. 
Che Tuom per sua malizia 

Fa, prevaler la forza alla giustizia. 

FAVOLA LX. 
Il Letterato. 

famoso Letterato, 

Caduto in basso stato; 

Ond' oppor saldo scudo 

D' avversa sorte al crudo 

Bigor, dal «uo natio 

Paese mn dì partìo, 

£ pervenne ad estranee regioni^ 

Sperando con poemi, odi e sonetti. 

Con eloquenti elogi e orazioni. 

Con verìdiche istorie, e con perfetti 

Trattati *d' alte e varie 
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Scienze ritrovar sollievo e aita 

A' suoi mali, e negli agj trar la vita. 

Quivi si reca in pubbliche accademie^ 

Leegeisuoiscritti,eognungliencomiayeapplaude 

Air Autor, che n'òttien soltanto laude. 
Dono che noi contenta; ma la spene 
Non perde, e in altra foggia uscir di pene 
Tenta^ e un famoso stampatore induce 
A metter* alla 'luca 
L! opere sue, col patto 
Di conseguir metà ^el lucro fatto^ 
Mercè del loro spaccio; ma ne fanno. 
Soltanto acquisto pochi dotti^ e chiari 
Scrittori che non nanno 
Al par di lui denari; 
Ond' Qgoi dì s* aumenta 
Sua povertade, e stenta ; 
E non potendo rendere migliore 
Il suo destin colla dotikrina^ in. core 
Provane duol, si lagnata irato riede 
Alla primiera sede. 
Folle è chi spera sol con prose, e time 
^ Riparare ali* inopia che T opprime ; 
Giacch' il mondo, che sempre al vizio inchina, 
Non tributa ricchezze alla dottrina. 

FAVOLA LXI. 

n Toro, ed il Cane. 

Entrando ad alta fronte annoso e semplice 
Toro in sua stalla, sempre mai nel rustico 
Architrave dell'uscio percotèa, 
E d' ira ne freméa. 

A caso un ciovin Cane il vide jal solito 
Cozzar nell'architrave, e disse : curvati 
Neir entrar, se non vuoi fiaccarti un giorno, 
E l'uno, e V altro corno. 
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Il Toro stolto reputo88], e al savio 
Consiglio fece plauso, e fu sollecito 
A porlo in opra, e nutrì schietto amore, 
Pel gioyin precettore. 

A voi, che^ per aver* il crin già candido. 
Spregiate chi ha maturo senno in teneri 
Anni, del nostro Toro P umiltà 
Utile esempio dà. "^ 

FAVOLA LXIL 

// TopOy e i Commensali. 

Mentre in vecchia soffitta capolino (i) 
Facea da un bucolino 
Maligno Topo al termin della sera, 
Vide gioconda schiera 
Di commensali divorar capponi^ 
Pernici, beccafichi^ ed ortolani^ 
Rigogoli, e fagiani. 
Quaglie ingrassate, e teneri piccioni, 
E delicata ombrina^ '^ , 

E dentici, e storioni, 
E crema, e gelatina; 
E riversar dall' anfore 
In ampie tazze il vino 
Di carmignan,' di chianti, e d*artimino, (2) 
E tracannar* a josa, 
E scior r armoniosa 
Voce a gentil canzone^ 
E prorompere, in risa, e far tempone. 
Egli a tal vista i lunghi baffi arriccia, 
E fra se dice con sussiego : abomino (3) 

(1) « Far capolino » Vaie affacciarti con destrpzsa , 
onde veder altrui , e tanto poco che difficUmenta ai possa 
fsscr veduto. 

(a) Luoghi ÌD Toscana che abbondano de'più squisiti vini. 

(3) « Con sussiego » Con grafita. 

7' 
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I parasiti ingordi 

Che il tempo in gozzoviglie , ed in bagordi 

Spendono, e a cor mi sta 

La parsimonia, e la frugalità* 

Chi nel mangiar' é parco 

I giorni mena di malori scarco : 

II troppo cibo disgustosa^ e greve 
Rende la vita, e fa crepare in breve^ 
Talché d' obbrobrio degni 

Stimo color ^ che assisi a quel banchetto 

Mangiano a crepa pelle, (j) 

E* senza alcun rispetto 

Leccan perfino ì piatti e le scodelle^ 

Mentre così dicea 

La notte discend^a 

Dall' etera col tacito suo .volo, * 

E d'atro ammanto ricopriva il suoio^ 

I commensali, stanchi dal soverchio 

Mangiar^ di là partirono, e restaro 

Varj avanzi di cibi sulla mensa; 

Poiché mezz' ebri i servi si scordajo 

pi mettergl' in dispensa. 

Allorché scura^ e di persone priva 

Vide il Topo la stanza, con giuliva 

Cera andò sulla mensa, e in jion cai pose 

Le prove e le ragioni. 

Che addotte Avea poc'anzi 

Per .censurar gl'ingordi e i crapuloni;: 

Sen corse a' cari avanzi, 

£ fino al sorgex della nuova sturerà 

Leccò le salse, e rose 

Le carni e Possa e le salviette ancora; 

E se non era il miagolar d' un gatto, 

Che. tolto r appetito 

Avessegli ad un tratto, 

Forse per anco non sarìa partito. 

(i) «f Mangiale a crepa pelle >• Mangiar tanto, che 
quasi la pelle crepi, cioè niangiar più del bi^oguo. 
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Quanti con aspri detti 

Mordon gli altrui difetti^ 

£, se il destro presentasi, non hanno 

Alcun ritegno^ e peggio di lor fanno! 

FAVOLA LXin. 



L'Orso^ e la Volpe» 

Un Orso, che tra gli uomini 
Vissuto a lungo avea» 
Era benigno, e affabile « 
E a' bruti asil porgea« 

V-enne a trovarlo in umile 
Atto maligna Volpe, 
Cne segno aU'odio pubblico 
Era per le sue colpe. 

L' Orso V accoglie, .ed ìlare 
A mensa sontuosa 
Assider falla, e arrecale 
Scelte vivande a josa. 

Ella da scaltra encomialo , 
E lieta si divora 
Quei cibi y e in taP ospizio 
Lunga far vuol dimora. 

Ma la bufera svegliasi , 
E scende a lento volo 
La neve in larghe e lucide 
Falde, e ricopre il suolo. 

Onde non più nel gelido 
Bosco predar può P Orso, 
E prova insiem coir avida 
Volpe di fame il morso: 

E quella in tal penuria, 
E in cosi duro stato, 
Biasima V Orso^ e partesi^ 
Senza pigliar comiato. 



l 
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Crati a chi ci benefica 
Siam con sagaci detti 
Finché del benefizio 
ProTiamo i dolci effettu 

FAVOLA LXIV. 

// Tordo, e V Uccellatore. 

Entrò famelico 
Tordo in un laccio; 
Ma tosto seppesi 
Tor dair impaccio: 
E franco, ed ilare 
S' alzò dal suolo , 
E volse a estraneo 
Paese il volo. 
Vi giunge, e cupido 
D' esca, si posa 
In solitaria 
Vigna ubertosa: 
E, mentre in placida 
Dolce quiete 
D' uve si pa$cola, 
Vede ampia rete : 
E starsi immobile, 
Fra il denso orrore 
Di verdi frutici, 
L' Uccellatore. 
A tal spettacolo 
In petto sente 
Timore, e tornagli 
Il laccio in mente. 
E accorto involasi 
Da sì mal fido 
Soggiorno, e recasi 
Ad altro lido. 
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Ta ohe 8^1 solito 
A por la vita 
Spesso in- pericolo» 
Il Tordo imita. 

FAVOLA LXV. 
La Cicala, ed il Grillo. 

AlIoTcliè Febo il fervido 
Cocchio nelP oceano 

Tuffava, a un Grillo, intento a verde pascolo, 
Tai detti volse stridula 
Cicala dalla vetta d* un ontano. 
A me concesse A polline 
Hi sciorre a nobil canto 
\J arguta voce in suon cosi gradevole» 
Che più d* ogni altro aligero 
Bruto ottengo durevol fama». e vanto. 
Quando j)iji vibra il 5irio 
Sue vampe, il mietitore, 
Mercè delle mie dolci note, chiudere 
Può sulP ombroso margine 
D^un rio le ciglia a placido sopore. 
Fur le cicale .in .Grecia 
Un giorno chiarct, e conte, 

£ a' lor' ameni canti sulP armoniche 

Corde d'encomj nobile 

Tributo die V allegro Anacreonte. (i) 
E il Grillo disse:. a genio 

A. ognun tai canti andati 

Forse saran d' Anacreonte ^*1 secolo.^ 

Ed or non sol dagli uomini; 

Ma pur dai bruti vengon dispregiati 

(i) Anacreonte loda la Cicala Della quarantesima teria 
<lclle me leggiadritsime odi. 
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L'opre che un tempo ascesero 
In pregio, talor sono, 
Dopo lungo alternar d'anni, e di secoli. 
Da' più remoti posteri 
Tenute a vile, o messe in abbandono. 

FAVOLA LXVL 

Il DestrierOy il Soldato, e V Agricoltore. 

A nobile Destriero 

In orrida battaglia 

Ucciso fu sul dorso il cavaliere. 
Privo il Destrier di guida 

Gitta nitriti, e fremita ; 

Tema non provale in suo valor confida. 
Fra le nemiche Schiere 

Si spinge, e.^on la ferrea 

Zampa jpiù. d'un guerriero atterra, e fere. 
Alfin lo vince, e infrena . 

Yulgar .joldato^ *e jnontagli, 

Non^enza «contrastar, ;Sovra la schiena. 
Quindi ogni ricco fregio 

Gli toglie, e a duro ^ zotico 

Agricoltor lo vende a Jt»asso pregio. 
Questi gli .adatta di J)a8to, 

E gli pon -grave incarico: 

Lo percuoteteci dà .scarso « vii pasto. 
In cor non gli rvìen meno 

L' animo a .taP ingiurie ; 

Impennasi, Jiitrisce^ e morde il freno : 
Ed il padron minaccia 

Punir di sua ferocia. 

Impavido V assalta, e lungi ^1 caccia, 
L^ Agricoltor paventa 

Sì grand' audacia^ e il barbaro 

Ingiusto suo furor modera e allenta. 
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£ del Destriero apprezza 

La forza^ ed il coraggio; 

Onde gli si raccosta, e Paccarezza. 
I>ella gravosa, e abietta 

Soma, e del basto< rendelo 

Scarco, e se lo tiea caro, ed il rispetta. 
Chi adorno è di valore 

Anco da chi 1^ ingiuria 

Sa procacciarsi riverenza, e amore. 

FAVOLA. LXVIL 
// Ciriegio, il Pastore, ed il Nocciuolo. 

Sopra solingo tramite 

Un Ciriegio tra folti dumi, e arbusti 

Spandea suoi rami ombriferi 

Di soavi, e mature frutta onusti. 
Un giorno, mentre i fervidi 

Raggi vibrava dal meriggio il sole. 

Un Pastorello giunsevi,. 

E al Ciriegio rivolse tai parole t 
A te sì larga' copia- 
Di frutti a nulla giova, onde cortese 

Dammene alcun, ~che mitighr 

La sete, che le fauci arse m' ha rese. 
Avea ^1 Ciriegia l'^indole 

Scortese,, e dura- sì^ che del Pastore 

I voti sdegnò rendere 

Paghi; ma in brieve ne* prò vò« dolore. 
Che mézzi (i) i frutti caddero:. 

Onde gli augelli, ed i voraci armenti 

Ne fecer loro pascolo ; 

Ed ei proruppe in flebili lamenti. 
Lagnarsi udìUo un savio, 

Nocciuolo eh' aborriva le persone, 

(i) « Mézzi a Qua»! vicioi a lufraJiciare. 
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* 

Infette d' avarizia, 
E gli fé tal veridico sermone. 
Le sue dovizie merita 

Perder chi non l'adopera, né vuole 

Spietato darne al misero, 

Che del bisogno si lamenta^ e dole< 

FAVOLA LXVIIL 
Il Peregrino, e le due Serpi. 

Mentre sul gelido 
Ermo appennino 
Salia sollecito 
Un Peregrino, 

Scorse due languide 
Ravvolte Serpi, • 
Giacersi immobili 
Tra rovi^ e sterpi. 

Fiero là recasi, 
Alza il bastpiìe, 
E irato a battere 
Quelle si pone. 

Spossate, e torpide 
Pel crudo algore 
Non sfogan l'orrido 
Natio furore. 

Ma gli si mostrano 
Tristi, e dolenti, 
E scioglier s'odono 
Tai scaltri accenti. 

Raffrenar piacciati 
Gli sdegni tuoi; 
Ti prenda airanimo 
Pietà di noi. 

Nessun' ingiuria 
Giammai recato 
T'abbiam, discostati 
Dà noi placato. 
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A core stannoci 
L* umane genti, 
E ci rattristano 
I lor tormenti. 
A questi perfidi 
Detti, ei risponde: 
Le Tostre labbia 
Inique, e immonde 
Mi favellarono 
In un tenore 
Contrario all'indole 
Del vostro coxe. 
Sommesse, e docili 
Meco voi sietcj 
Che farmi oltraggio 
Or non potete. 
Parla, e con impeto 
Dà lor possente 
Colpo, 6 abbandonale 
Sul suolo dpente. 
Gli empi s'astengoifo 
Dal recar danno. 
Quando di nuocere 
Poter noQ hanno. 

FAVOLA LXJX. 

La Rondine. 

All'egizie contrade, fé' ritorno 

Una Rondine, ed ecco varj augelli 
A gara le s'affollano d'intorno, 
E le chìedon contezza de' più belli 
Borghi, città, villaggi. 
Da lei visti ne' lunghi suoi viaggi, 
E saper voglion quai sono i costumi, 
E gli usi delle belve. 
Ove per lungo tempo ha dimorato, 
I 8 
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E quali ha scorso campi^ prati, e selye; 
E quai mari, paludi, e laghi^ e fiumi, 
E rìpide montagne ha valicato. 
La Rondin, che i viaggi fatti avea 
Senz' ad oggetto alcun giammai por mente, 
A tai richieste nulla rispondea; 
Onde fili augei partirò, e prestamente 
La stoltezza di tei fecer palese 
Agli animai di tutto quel paese. 
Quanti fra noi de' visti oggetti ignari. 
Della stordita Rondinella al pari 
Ritornan da lontane regioni 
Alle natie magioni! 

FAVOLA LXX. 

// Filugello , e la Calandra. 

Un filugel suo bozzola tessea 
In ampia sala, accanto 
A ferrea gabbia, dove a lieto canto 
La voce una Calandra ognor sciogliea. 
Chiunque in tal soggiorno il pie mettea 
Lodava la Calandra, e al Filugello 
Nò pure un guardo mai volgea. L'augello 
Di ciò s' avvide, e tanto inorgogU, 
Che spesso pompa fea de' marti suoi 
Al Filugello, e un dì 
Gli disse : ognun mi loda^ e i primi onori 
Ottengo tra' più celebri cantori. 
Ora mi conta i tuoi 
Pregi; ma di tacer ti fa mestiero. 
Che ninna a dir' il vero 
Virtù ti fregia, e l'uom titieiie^a vile. 
Il Filugel rispose: ti si danno 
Spessi encomj; ma son fugaci, ed hanno 
Fin sempre col tuo canto. 
Darmi lo non posso il vanto 
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• 

D^ esser lodato a cìel; poiché di merto 
FaT mostra non mi lice; ma son certo 
Che nobile e gentile 
Il mio lavor fie reputato, allora 
Cbe rimirato avrò V ultima aurora* 
£g]i cangiato in yel, d' assirj aromi 
Verrà sparso, e di gemme e d^or fregiato, 
£ agl'indiani Rè cinger le chiome 
Vedrassi. Allora il mio sagace ingegno 
IDa ognun sarà stimato 
I>' eterna laude degno. 
Allor s' udrà ripetere il mio nome 
Da mille lingue a gara, e brillerà 
Di viva luce, jd conto diverrà •* 
Onde, mei credi, punto non invidio 
Gli onor che ti si fanno, e se 1 mortale 
Ora mi tiene a vii, nulla mi cale. 
Gli estemporanei vati, 
I musici, gli attori 
Da scena, e i danseatori^ 
Della Calandra al par vengon lodati ; 
Ma dassi ai carmi d' inclito scrittore 
Vanto, che mai non perde lo splendore. 

FAVOLA LXXI. 

L* Orso, e la Scimmia. 

Onde viver lautamente 

Ad un Orso venne in mente 
Al mestier di ballerino 
Darsi, e in pubblico festino 
Mover danze, e fama e onore 
Acquistarsi^ e gran signore 
Divenir' in pochi mesi, 
E veder varj paesi, 
E dal cor malinconìa 
Discacciar colP allegria. 



i 
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Ed avendo conosciuta 
Tempo fa vecchia ed astuta 
Scimmia illustre danzatrice, 
A lei recasi^ e le dice 
Che nel ballo V ammaestri^ 
E lo faccia de' più destri 
Danzatori, e le darà > 
La mercé che bramerà. 
Or la Scimmia gli promise 
D' insegnargli, e tosto mise 
Mano alP opera ; ma P Orso 
Ch'era più che a mezzo il corso 
Di sua vita, e i membri avea. 
Duri si,, che li movea 
Così male, e così tardi, 
^ Che parea de' più infingardi 
Bruti, in vece di carole (i) 
Facea goffe capriole, {a) 
Ma perché gli riuscì. 
Far leggiadro salto un dì, . 
Beputossi il più perfetto 
Ballerin del mondo^ e in petto 
Tanto fumo, « boria accolse, 
Che alla Scimmia si rivolse, 
E in tal foggia le parlò : 
Or bisogno più non ho 
D' apparar^ perchè sì danzo^ 
Che nel ballo ogni orso avanzo, 
E in tal' arte avrei coràggio 
Di venir teco a*paraggio ; 
E son certo che vittoria 
Di te avrei con somma gloria. 
A tal dir la Scimmia, a sdegno 

(i) « Carola » Ballo tondo* 

(a) « Capriola » Quel salto che ai fa ballando, inaal- 
xandosi da terra dirittaoiente , e muovendo a vicenda or 
V uno or 1' altro piede quasi alla foggia de' caprioli , allor- 
h saltellano. 
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Mossa^ il chiama ingrato, e il fello 
Suo proceder danna ; e quello 
D^ afFerarla per la gola 
Colle zanne, se parola 
Più facea, la minacciò ; 
Ella tacque ; ei se n' andò. 
Non ravviso alcun divario 
Dal nostro Orso temerario 
A talun de' nuovi autori. 
Che da' classici scrittori 
A fatica imparat' ha 
Quel pochissimo che sa. 
Pur li biasima, pur' osa 
Infamargl' in verso e in prosa, 
£ si crede follemente 
Di color più sapiente. 

FAVOLA LXXII, 
La Vite salvatica ed il Platano. 

Vite selvaggia in ripido 

Colle tra i dumi, e 1' erbe 

Produsse in larga copia 

Uve mai sempre acerbe. 
Ed allorquando avvidesi. 

Che avea di grappi tanta 

Ricchezza^ stimò d' essere 

Più fertil d' ogni pianta. 
E nn giorno a vasto Platano^ 

Che il lungo crine ai venti 

Spandea, s' udì rivolgere 

Questi oltraggiosi accenti. 
Tu^ che in sì folto ed ampio 

Cerchio i frondosi tuoi 

Rami dispieghi^ mostrami 

I frutti se tu puoi ? 

8* 
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I tralci miei prolifici 

Neir uom ri8veglian gioja % 
Ma le tue braccia sterili 
Gii dan disgusto^ e noja> 

Al 8uol di peso inutile 
fion gli arbori infecondi^ 
E ingiustamente aduggiano 
Le biade con le frondi* ^ 

A tal' ingiurie il Platano, 
Dieresi che non fessa 
Lagni, e clié in dolce^e placido 
TuoAO fi) rispondesse^ 

Fa minor ^al chi sterile 
Ni un frutto mai produce 
pi chi ne mette fertile 
pe* pessiiói alla lttce« 

FAVOLA LXXIIL 

Il Corvo ed il Rosignuoh^ 

Un Corvo, ricco d^ammassate prede. 
Un dì nel suo patio soggiorno diede 
Da pranzo a numerosa 
Schiera 4' aiigelli, a cui petanze a josa 
Mise davanti a|Fabile e cortese, 
E (juei fecer tempone alie sue spese; 
Vago di fare udir suoi canti in tali 
accenti a parlar prese ai commensali; 
Se, amici, non v'è grave 
Sentirmi temperar gioconde Qote^ 
Sciorrò mia voce al canto^ 
^- Molti risposer: grato ci sarà 

IHk? L'udir tua melodia^ giacché non potè 

Sembrarci che soave « 
E degna d' ottener debito vanto. 
£ quei cdn maestà 
Passi a gracchiar | s* ascolta 
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X>i viva rimbombar P eterea volta: 
IVta un vecchio Rosignuol sì favellò : 
O messer Corvo laudi non ti do^ 
Perché non mento per un pranzo, e soglio 
Ir» ogni circostanza^ e in ogni loco 
Parlare a chi si sia franco e aincero. 
Or, sebbene a tue spalle mangi, invoglio 
Elsser' amico al vero : 

Onde ti dico che il tuo goffo e roco 
Oracchiar non desta in petto 1 

Né gioia, né diletto^ 

£ld anzi muove, chi V ascolta, a sdegno. 

I>el Rosignuol gP ingenui detti il Corvo 

approva, del suo folle ardir pentito^ 

Ouata con occhio torva 

Gli augelli adulatori, 

E più non^ha '1 prurito 

D'essere annoverato fra i cantori* 
Se tutti fossero i censor fregiati 

D'animo schietto al par del Ros!gnaolo« 
Quanto minor verràa Pimmenso stuolo 

Di quei che il nome arrogansi di vati! 

FAVOLA LXXIV. 
La Quaglia. 

Giovine Quaglia in arido 
Monte sì parcamente 
Mangiar potea^ che vennele^ 
Di girne ajtrove, in mente. 

Sen parte, e giunge in fertile 
Dovizioso piano. 
Ove maturo vedesì 
L'orzo, il panico^ il grano. 

E quivi in tanta copia 
Di tali biade pasce. 
Che in lei molesta nausea 
In brieve tempo na-sce. 
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< Talché desia di rìedere 

Al pria negletto sito^ 
Onde con frugai pascolo 
Racquistar l'appetito. 
Chi a parca mensa assidesi. 
Se viene a caso agiato. 
Dell'opulenza annojasì. 
E agogna al primo stato, 

FAVOLA LXXV. 
Il Cane e la Scimmia, 

Un cane a mover danze ammaestrate 
Dal suo padron , ballar' osò in presenza/ 
Dà certa Scimmia, che la preminenza 
Nel ballo sovra tutti i bruti avea. 
Or, dopo aver ballato^ 
Le dimandò quaP opinion tenea 
Di sua perizia nel danzare, e quella 
Sebben per go£Po e inetto danzatore 
L' avesse, onde adularlo , in tal tenore 
Rispose : cosà bella 
È la tua foggia di ballar, <ìhe Iodi, 
Se tu caroli in pubblico, otterrai. 
Ed il primier tra i prodi 
Danzatori a ragion sempre sarai 
Dai retti esperti giudici tenuto. 
Pose il Cane fidanza nell'astuto 
Favellar della Scimmia, e carolò 
Sì mal su grandiosa piazza, ov' era 
Di folti spettatori 

Raccolti in cerchio, curiosa schiera^ 
Che a furia di sassate, e di clamori 
Mai concio lo scacciò. 

Allorché scegli un giudice de' ti^oi 
Scritti, sii cauto^ se restar non vuoi 
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Qualche fiata vii diventa a segno, 

FAVOLA LXXVr. 
L' Asino nel giardino. 

Fuggì battuto un Asino 

Da villanello dpino, 

E a caso facto vennegli 

D' entrar' in bel giaixlino. 
Quivi sorgeano in copia 

I più leggiadri fiori^ 

Che vaga mostra feano 
De' varj lor colori. 

^^^" ^^ ?^^ì uon curasi, 

■E, scorto appiè d' annoso 
Muro un virgulto d' ellera, . 

-ui pascerlo è bramoso» 
Colà di trotto inviasi: , 

Nulla i suoi passi arresta : 

Rompe^ ove giunge^ i tèneri . 

Frutici, e i fior calpesta. 
. -^ rosa,, ii. giallo amaraco, , . • 

E il jpugherin si vede 

CadQr' ingiusta vittima 

Del suo villano piede. . 
Dopo aver fatto strazio • 

De* grati don, che Slora 

Al suol comparte, V ellera 

Avido si divora. ■ 

AirAsin pari è il ruvido 

Pedante, che, se a caso 

Legge un de'più bei cantici 

Che onorino Parnaso, 
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Agi' infiniti e nobili 

Pregi di quel non baila; 
Ma sol ¥ulgar' ineria 
Graxnmatical gli «aggrada, 

FAVOLA LXXVII. 

La Colomba il Levriere ed il Gallo. 

^elle pareti d' un cortil, dappresso 
Al suolo, una Colomba i figli av«a ; 
Ed in tal sito spesso 
Pigliar dolce diporto si ved^a 
Scaltrito Gatto } ed agile Levriere, 
E nerboruto Gallo battagliere. 
La Colomba, siccome avvenir suole 
Alle tenere madri, pgnor temea 
Che il Gatto, od il Levrier sua cara prole 
Non offendesse ; e mai non si partia 
Dal nido^ quand' alcun di lor sen già 
Vagando pel cortil; ma niun timore 
Pel Gallo risvegliar sentiasi in core; 
E quando appresso al nido 
Vedealo^ pronto, «e fido 
Ripar non feà colPali tese ài figli. 
Onde fossero in «alvo da^ perigei* 
Un dì m^ttr'ella dal cortile è lunge. 
Vicino al non difeso nido giunge 
Il Gallo, su vi inonta, i ^gli vede, 
E sol per crudeltà 
Col rostro sì li fiede. 
Che sulnto di vita uscir li fa. 
<?rave danno a piombar su noi s* affretta 
Da dove men &* aspetta^ 
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FAVOLA LXXVIII. 

Il Cavallo la di lui Madre e V Auriga. 

DomaTa in Targa piana 

Esperto Auriga un bel Cavai balzano 

Ancor puledro, e spetso lo battea, 

Pevchè adir la sua Toce non volea, 

E non èra obbediente alla sua mano^ 

Un dì, poiché fu stato 

A tirar la ({uadriga ammaestrato, 

A pascolar su verde prato messo 

Venne a sua madre, appresso. 

Quivi le raccontò che il crudo Auriga, 

Mentre che lo domava alla ^adriga, 

Lo percetea sovente. 

Allor la madre tenera e indulgente 

Muovesi a compassione, e malaccorta 

Più volte lo conforta 

A far del domator pronta vendetta. 

Di tal conforto si mostrò contento, 

E tosto cbe venuto fu il momento. 

In cui l'Auriga al cocchio V attaccò. 

Nitrì, Io moise, e un calcio gli avventò; 

£. quegli a Gotal ria 

Ingiuria lo percosse pia di pria. 

Or, quando il giorno dopo venne tratta 

Di stalla, vie più fecesi restìo^ 

E indociP a obbedir, talché ad un tratto 

II domator da se fuggir sentìo 

La concepita »peme 

Di farne in bneve un prode palafreno ; 

E di sdegno e di duolo ingombro il seno, 

Destinollo a portare il basto insieme 

Coli' ostinato mulo, e il pigro e lento 

AsinOj e a far l'ufficio di giumento. 
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Oh quanti adorni di sublime ingegno 
Sarìen venuti di leggier yaleati 
Nell'arti che fan l'uom di gloria degno. 
Ha per cagion de'Ior troppo indulgenti 
Padri fra il volgo ignaro 
Negletti 8i restaro! 

FAVOLA LXXIX. 

// Cùcùlo y e la Lodala. • 

Folle Cùcùlo, fattosi 

Padron di vago covo, 

Nobil lavor di provido 

Rigogol (i), vi fé* Puovo. 
E ad ogni augel^ che cognito 

Gli era, mostroUo^ e boria 

N' ebbe, e credè tal' opera 

Degna d* immortai gloria. 
Tai detti accorta lodola 

Gli tenne : e qual cagione 

Destar ti fa neil' animo 

Sì stolta ambizione f 
E , perchè in luce mettere 

Un uovo sol potesti. 

Meni così ridicoli 

Vanti che ognun molesti ? 
E di qual vano orgoglio. 

Che sopportar più '1 freno 

Disdegna, avresti tumido, 

E ridondante il seno, 
Se producevi in copia 

Uova al par della presta 

(i) I nidi dei rigogoli son belli ed iogegoosi. Essi aon 
sosteDuti da diversi rami intrecciati iDsieme , e coperti di 
•opra a foggia di stanze , onde non vi penetri la pioggia. 
Plinio nel libro decimo al capitolo trentesiinoterzo della saa 
istoria naturale ne pai la con molta lode» 
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Starna (i) che di fuggevole 
Prole empie la foresta t 

Non ti mostrar «i cupido 
Di piansi, e lodi ; e umile 
Ti mostra. Sé desideri 
Che niun ti tenga a vile. 

E quegli a tai veridiche 
Parole in cor sentìa 
Vergogna ed ira, e tacito 
iungi da lei fuggio. 

Colui che a stenta foggia 
Frivolo madrigale, 
E il pqne in luce;, e annuncialo 
In celebre giornale^ 

Forse, o lettor, non merita 
' Biasimo nari a quello, 
Che die la savia Lodola 
Al Cucùl vanerello t 

FAVOLA LXXX. 

// Cigna il Pavone il Rosignuoh il Gufo 
la Capinera e la Rana. 

Mentre di correr stanco 

Il sole in grembo all' ocean giacca , 
Un vago Cigno più che neve bianco^ 
Un superbo Pavon, che di sue piume 
Splendida mostra fea, 
^n musico Usignuolo, e un rabbuffato 
Sudicio Gufo, di tranquillo fiume 
Lungo la curva aponda, non s(^ come. 
Si ritrovaron nel medesmo Iato. 
Dalle frondi d'un carpino li vede 
Garrula Capinera, 

(3) Le starne fanno in brevissimo tempo ria 24 a aG 
iiova> e le covjdo per lo spazio di 20, a5 giorni. 
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E a squadrarli si fa da capo a piede^ (i) 
E bramosa d' aver contezza vera 
Di quanto merto ogaun fregiato sia, 
A certa Rana^ che dall'onde uscia, 
Addimandò chi di ù fatta schiera 
Più jBtimabil credesse. Ella rispose 
Ammirabil del Cigno è la bianchezza ; 
E del Payon le piume han tal bellezza^ 
Che agli occhi vago incanto 
Offrono, e il dolce canto 
Del R usignuolo in fuga le nojose 
Cure dall' egro petto 
Pone; ma il serio e maestoso aspetto 
Del Gufo pia di tutto yammi a grado; 
Ond' a buon dritto fra costor lo stimo 
Degno di gloria il primo. 
Più d' un fra noi con accigliato volto» 
Con occhio torvo, in sordido vestito, 
E in portamento alter, vien dallo stolto 
Volgo, nel giudicar mal giusto e ardito» 
Tenuto in sommo pregio, ed esaltato 
Su ehi di vero merito è fregiato.. 

FAVOLA LXXXI. 

Lo Sfamerò la sua compagna VAqmla 

e V Astore. 

Uno Sparvier, recatosi all'altera ^ 
Aquila, le fé' noto che volea 
Repudiar la giovine sua sposa, 
Sebben fosse leggiadra, e graziosa. 
Perchè più fida, come pria, non gli era, 
E de' suoi falli prove certe avea. 
Degli augei la Reina gli rispose 
Che repudiar la moglie non pò tea, 

( « Squadrar da capo a piede u Coniiderar minutaniente. 
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Se data per g-iuridica sentenza 
Non .glw n' era la debita licenza : 
E a giudicar tal causa deputò 
Un Astor de^ più saggi , che «ì pose 
A formome il processo, e comandò 
Che t^sto a se davanti 
Venissero le parti litiganti. 
Recasi lo Sparvier -con la sleale 
Consorte delP Astore al Tribunale, 
Ivi gli fanno entrambi a gara note 
Le ragion loro» e serio quei le «ente, 
E a se negar non .potè. 
Che lo Sparvier dimandi ginstamente 
Di repudiar la perfida sua moglie-; 
Ma la beltà di lei sfrenate voglie 
di fa svegliar' in ^tto; 
Onde ^on tenerezza^ e con diletto 
La guata, e la vagheggia^ 
E con cenni, e sospir seeo amoreggia : 
La giudica innocente, -e il torto dà 
Allo Sparvier, ohe irato via sen va. 
All'aspetto di femmina avvenente 

J)al retto calle di virtù devia ^^ 

Pia la più sana mente* 

FAVOLA LXXXIL 

Jl Gatto il Cam e la Volpe. 

Bruno P àer ai facea. 

Ed un Catto in sen d* aprico 

Prato al fresco si giacea 

Da un levriere suo nemico 

Non lontan, quand'arrivò 

Trista Volpe, e ^li assaltò. 
In pie sorgano ambi a un tratto, 

E, siccome dall' etade 

Più lontana avesser fatto 
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Tra lor solida amistade. 

Di conserva i denti, e V ugna 

Metton fuori y«attaccan pugna. 

Disfogando la sua rabbia 
JSoffia il Gatto a più potere, 
£ negli occhi, e nelle labbia 
La ria Volpe artiglia, e. fere:: 
Ella sente acerbo «hiolo, 
E di sangue tinge il suolo. 

Colle zanpe il Gan V afferra * 
Per la gola* e si Tiaddeéta, 
Che spossata piomba a terra; 
Ma levarsi in piedi tenta; 
Ed ei privala di vita 
Del cosmpagnò coli' aita* 

La mia favola palesa,' 

C^e, onde prondei^e vendetta 
Di -comu/ié ingiusta ;o£fie&a, 
. Si ved.ran f^eoir' in. fretta., 
E pacifici, e concordi 
Quei che sempre fur. discorda 

FAVOLA LXXXIIL 

// Bracco^ 

Mercè di sua mirabile prestezza 

Un giovin Bracco di gentil J>resen:za 

Da un cacciator venia 

D'ogni suo cane amato a preferenza; 

Ed egli jognot con alterigia^ e asprezza 

Guatava i suoi compagni, 

E non di rado ardia 

Far loro villania; y 

Ma tai spregi sofFriano a maP in -cuore, 

E sovente ne feano aperti lagni : 

Pur sempre avean ritegno 

A prenderne vendetta, per timore 
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I>i non destare al ler padron lo sdegno. 
Un di che *l cacciatore in cupa selva, 
I>opo aver' inseguito presta belva^ 
Gdacea suU' erba involto nel sopore, 
Gli altri cani da lui condotti a caccia , 
Al Bracco, che 1' avea testò lasciato, 
Onde gir dell' erranti fiere in traccia, 
S'avventano» e la rabbia 

Tante volte compressa, in quel co' denti 

Sfogano, e lacerato 

Li' avrian di jporsi a furia, se in tal punto^ 

Tratto da suoi lamenti. 

Non fosse il- padron giunto; 

£ lungi dal trafitto suo groppone 

Disgiunti non gli avesse eoi bastone. 
O cortigian, che tronfio pel favore 

Che t^ accorda il benevol tuo signore. 

Osi villano smacco (i) 

Far^a'coUeghi tuoi, pensa al mio Bracco* 

FAVOLA LXXXIV, 
L'Orso e r Usignuolo. 

Tra gli animai quadrupedi 

Un giovine Leone 

De' più crudei con ferreo 

Scettro rendea ragione. 
Ond' ammansir sua barbara 

Ferocia un dà leale 

Orso d'unirlo medita 

In nodo maritale. 
£ tal disegno svelagli^ 

Ed egli non disdegna 

Che gU si scelga amabile 

Sposa del. trono degna. 

fi 9 Smacco » Ingiuria. 

9' 
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L'Orso la trova, u pabbltoa 
Le regie nozze , e appresta , 
Onde solenni sieDo^ 
Splendida e nobìl feata. 
E braxna .che .8:^nte8$ano 
J)a -celebre cantore 
Bei Tersi epitalamici 
De'conjugi ad onore. 
Ed a tal uopo recasi 
A prossimo boschetto, 
Ov^ha ttra «alci^ e carpine 
Un JJsignupl jicetto. 
A lui V apprejBsa, «.dìeegli : 
Orche '1 mio Re a^ammoglia, 
fa 4'nopo «che a nielliflae 
Note tua Toee jcioglia: 
E <yago epitiilanìio 

Foggi, ed in Ince il metta:: 
Fa' nobil'opra, ed ampio^ 
E regal don t'aspetta. 
All' Usignuol noli, .erano 
Del rio Leon celate 
L'immense stragi, e l'orrida 
Genio alla crudeltade : 
Ond' ei ri&pose intrepido^ 
Per vii guadagDQiA un bcnto 
D' ognun più «fie^o.e ba,ibar^ 
'^ogi ^on tributCK 
Fremè .d' insana jrdbbìa 
h* Orso a si fatto i6macco^ 
Ma gli fu forza jiedere 
Colle trombe nel :8|iccOé (i) 
jSia PUsjgnuol -d'esempio 
À' vati, cui l'amore 
Dell'oro a lodar' eccita 
X3hi Aierta disonore^ 

0) • Riedere colle trombe nel sacco » Tornare (fs 
itualche impresa che non sia rioscita* 
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FAVOLA LXltXV. 

Jl Daino e il Castoro. 

Un Daino , ed un Castor Jdél loco «tesso 
Un dì rinchiusi fuvo 
Da scaltro cacciatore^ 
Che al laccio jglivavea^solti airaeievoscuro. 
Il Daino yintQ ^ oppresso^ 
Da barbaro ^dolov» - 
Proruppe rìn ^ali .aoeie&ti ^ sTentnrcto* 
Nacqui, talché lìnor iran ho passato 
Neppur^-un giorno in oaknav ' 

Continua tema d' esser fatto a l)rani 
Da furibondi cani, 
O da spietati cacciator piagato. 
Ingombra m'ha di cure, e. affanni l' alma;; 
Ed or che sotto jiero 
Dorninjator ,qui languo prìgÌQfiiero> 
M*.ayvc^ggio dVesser giunto 
Delle sciagure jbI scolmo, e zittendo solo 
Il iorjuidabil punto^ 
Che snì igìtti €^mpia destra estii»to *l suola. . 
Mentr' «gli xisuonar Y aria facea 
Di tai lagni, il X)astor cheto rodea 
L' uscio ^lla «uà prigione., 
vCon ;animo Ai farvi ;un' -apertura, 
E per quella fuggirsi a dirittura. 
Il Daino quando vede che 1 suo dente 
Sovra l'uscio il Castor tranquillamente 
Esercita, .si pone 

A rampognarlo, e dice: e 'Come mai 
Cheto, e tranquillo ^tai 
Quand'a^rudel serraggio siamo in preda? 
Il Castor freddamente alzaQd0 i lumi 
Gli rispose : lagnandoti cosi 
L'opra, ed il tempo invan^ fratel, oónsumi ; 
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E parmi che ta creda 
Poter sol co' lamenti esoir di qiàt 
Di ripigliar' in ^ece 
Tua lunga dicerìa^ 
Che di noja crepar quasi ini fece, ^ 
Conyien che questa porta ora ti dia 
A rodere con me, se di fuggire 
Di tal' ostello nutri in cor desire. 
Chi nega che 1 mio saggio 
Castoro in suo linguaggio 
La verità dicesse, al certo ei mente; 
Poiché avrenir sovente 
Negl'infortuni suole, 
€he i fatti giovin più «delle parole, 

TAVOLA LXXXVl. 

Il Maiale ed il Veltro. 

IJn nuijal grasso bracato {i) 
Con nn Veltro rinomato 
In un bosco s' incontrò, 
£ in tal foggia gli parlò : 
Dalla gente io son tenuto 
Pel più vile d-* ogni bruto; 
E per folle bizzarrìa, 
E talor per bramosìa 
Di far mal, >són discacciato^ 
E percosso e ingiuriato; 
Ma ognun loda tua snellezza, 
£ in cacciar la tua prontezza. 
Tutti a te carezze fanno, 
E t'. allettano, e ti danno 
I boccon più delicati^ 
Agli amici riserbati. 
Con dolcezza sì gli dice 

(4) « Qrasso bracato » Vale grassmimu. 
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Il bon Veltro, se infelice, 
. £ da ognun negletto rivi, 
. Solo a colpa tua T ascrivL 

Non gir più tra le aozzure. 

Ed il t:orpo tuo eoo pure 

Onde lava, e netto il rendi; ^ 

Al lavor t' appiglia, e prendi 

Da me norma, che in aprico 

Monte, o ìli piano m'aiFaticò 

A aeoTar l'ascose helre. 

Appiattate nelle «elve^ 

E. soffrir' io soa contento 
I Caldo, fìeddo, nebbia, e Tento, 

Pioggia, grandine, e,in qnalch^ora. 

Cruda fame, e «ete ancora: 
1 Ed oprandp di me ai paro, » • 

Chi or ti spregia, ayratti oarow 

II majal, poi ch'ebbe udito 

Dir' al Veltro che gradito 

A nessuno esser potea, 

.§e '1 »uo corpo non tergea^ 

£ se V ozio non fuggìa, 

£ la fame non patìa, 

Feo tra se risoluzione 

Di restar nell' abiezione. 
Il veder tanta viltà 

Nel Maiale^ non mi fa 

Stupir, quand'ognor fra nui 

Pensa^ ed opra come lui 

Folta turba di scolari 

Di scienze e d* arti ignari. 

FAVOLA LXXXVIl. 

Le due Tigri gli animali quadrupedi 
ed i Cacciatori, 

Due Tigri fean dimora 
In orrida foresta 



i 
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Ingombra di qaadrupe<li animati. 
Né d' ardir, né di fonsa a qaelle eguali. 
La dispietata e ingorda coppia ognora 
Era a sì ùitti abitator melefeta, 
E spesso in brani alcun dì quei «nettea : 
Ond' a chi di costor latto venia 
Sorte schifar sì ria. 

Onori, e ossequi feale; e in tal maniera 
Oprando, si credca 

Render T indi>lc^^sua .jnen cruda e fiera; 
Ma il tempo invan perdea. 
Giunse un giorno colà di • cacciatori 
Folto atuolo, e mandando alti clamori 
Assaliron le Tigri, che soccorso 
Chiesero i^li animai.^ cui -tonte ofFeée 
Fero; e quei yolsefo alia pugna il dorso. 
Le Tigri non fuggirò, 
E far difesa ardirò 

Ma fur da mille colpi al suol -distese, 
E gli ultimi respiri 

Trassero in preda a' più crudel marliij* 
O grandi^ se y è caro 

L^aver da vostri Joaferiori aita, 

Mercè di forte destra, e di « consiglia, 

Ne'casi, che in periglio 

Pongoii V umana vita. 

Delle mie Tigsinon t>prate al paro. 

FAVOLA LXXXVIIL 

Xdue Esenciti in guerra e P Agricoltore^ 

Due guerre^ianti eser<$iti. 
Entrati in colto campo, 
'Col ferro al suol gittarono 
Quant' era lor d' inciampo. 

Venne la messe in pascolo 
Data ai destrieri, e .tutti 



\ 
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Furai lavor del misero 

Agricoltor distrutti. 
Ajnbi ad u» tempo ^chieransi^ 

Ond' appiccar battaglia. 

Ove mostrar desiano. 

CW più neir armi vaglia. 
Suona» le trombe, e i timpani: 

Lampeggiali brando, e fere^ 

ancide il fante, o il bellico 
Cavallo, o il cavaliere. 

-Alto e confuso strepito 

S'innalza fino al cielo^ 

E fumo e polve ingombrano 

L' fier di negro velo. 
I cavi bronzi tonano^ 

E àpportan stragi e moi^k. 

Trafitti al suol traboccano 

1 timidi co' forti; 
Fuggpsi il vinto esercitOv 

L'incalza, e lo molesta 

Ur vincitore; e P orrido^ 

Campo desinrto- resta. 
L* agricoltor, che pavido 

Da lungi visto avea 

Il guasto del pria fertile 
.Terreno suo^ piangea. 
E fuor di speme il misera 

D'aver* aita, in cose 

Dilacerai senfciasi 

Da barbaro dolore. 
Pur lentamente accostasi 

Trenaando al campo, e il piede 

Vi pone, e tra i cadaveri 

S'inoltra, e al suolo vede.... 
E che mai vede? Un cumulo 

D' aurei denari, e vesti 

Con ricchi frégi serici, 

D' argento, fi d' òr contesti. 
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Fuga a 8l bel spettacolo 
La tema, e si consola: 
Tai ricette spoglie appropiatfi» 
E fuor del campa Tola. 

A casa reca F ampio 

Tesoi che il trae d'affanni, 
E oltr'^ il dover compensalo 
De^soppottati danni. 

Giammai, lettor^ non perdere^ 
Se savio sei, la spene. 
Poiché un gran mal può volgersi 
Per te nel maggior bene. 

FAVOLA LXXXIX. 

// Montanara il Cavalla e V Asino. 

A un Castel di Casentina 
Conduceva un Montanaro^. 
Per difficile cammino, 
Un Cavallo^ ed nn Somaro,, 
Carco ognun d' un caratella 
Di soave moscadello. 

Ambi, il piede in falla posta 
Nello scender dirupato 
Colle, a terra cadder tosto: 
Dagl'infranti vasi il grato 
Vino a rivi sgorga: assale 
Duolo» e rabbia il vetturale : 

Ond' in rozzi accenti amari 
Li rampogna, e a più potere 
Li percuote : stuol di varj 
Bruti imbattesi ti vedere 
Cotal scena;, e i due somieri 
Beffa,, e colma d' improperj. 

Li rimena lo sdegnoso 

Montanaro a casa,, e il basta 
Tolto lor, pongl' in riposa 
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Neir usata stalla, e il pasto, 
Come suole, a qttei davante 
Mette, e parte nell' istante. 

Il cavai si sta dorenfe-, 
E non mangia: come pria ; 
L'AnnelV sgombro la mente 
Di pensier^ con allegrìa 
Piii che innanzi cibo piglia,- 
R il Cavai sen meraviglia . 

E gli- dfee : come mar 

Esser puoi' di lièto^ umore ? 
Con me sopra il suol non hai 
Fatto scorrer quel liquore f 
Quanto me tu non sei stato 
£^ percosso e diffamato? 

Io comprender' non so come 
Tìi' non abbia in sommo pregio 
GlorÌB> fama> onor, buon nome,- 
Qner rispose: non gli spregio^ 
Ma di quelli a cor mi sta 
Assai più lar 8Tmftà;< 

Quanti giovani di rara 
Intelletto per un fallo. 
Da lor fatto, tristi al paro-' 
Si mostraron del cavallo! 
Quanti poi senza cervello 
Imitaron 1' asinelio ! 

FAVOLA XC. 

L^ Usignuolo r ed il Canarino neWuccelUera. 

I suoi giorni in recondita uccelliera 
D' augei tra folta- schiera^ 
Un Canarin traea,. 
E 1' aere intoma risuonar fàcear 
D' armonioso canto^ 
Degno d' immortai vanto : 

10 
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Ma per la troppa sua brama di gloria. 
Congiunta a fumo e boria^ 
Ei da nessun giammai venia lodato^ 
Ma spesso dispregiato; 
Onde provava duol, che i suoi compagni 
Il tenessero a vile, e feane lagni. 
Più non potendo un giorno 
Frenar sua rabbia, un Rosìgnuol chiamò 
In disparte, e così gli favellò. 
Di quanta invidia pr^na 
È la pennuta gente in tal soggiorno! 
Lodar miei canti qui verun si degna ; 
Onde sì vile smacco ta auge a segno. 
Che non ha più pazienza 
Di far dimora, dove solo han regno 
Astio, livor, dispregio^ e maldicenza. 
Volea più favellar; ma P Usignuolo 
L' interruppe con sì liberi accenti: 
Se t' addolori, perché niun t' encomia^ 
La causa del tuo duolo 
Sei tu^ perciò minore avidità 
Mostra di laude, e ognun ti loderà. 
Il Caoarin. del Bosignuolo il detto 

Pose in tìon cai; ma quei parlò da saggio. 
Giacché colui che nobiP alma in petto 
Alberga^ di mertar lode procura; 
Ma d'averla non mostra mai premuta. 

FAVOLA XCL 

La Pernice. 

Fin dal di che nacque, fe^ 
Sua dimora una Pernice 
In recondita pendice. 
Che non biade producea; 
Ma scipiti semi d'erbe, 
/ E spregiate frutta acerbe. 
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Nondimeno a cotal sito, 

Ricco sol di pruni^ e sterpi^ 

Fido asil di ragni e serpi. 

Saziava V appetito : < 

Non y' avea di cibo còpia ; 

Ma neppur sofFriavi inopia. 
Pnr le venne brama un giorno 

D' abitar' altro paese, 

£ le penne a voi distese, 

£ recossi a bel soggiorno. 

Ove in fertile pianura 

Ampia messe era matura. 
Quivi in petto avare brame 

L' abbondanza le svegliò ^ 

Talché parca diventò, 

£ sofFrìa talor la fame; 

Ond' il gran da lei serbato 

Non venisse menomato. 
Finché in meezo alla dovizia 

La tua vita non trarrai. 

Sotto il giogo non sarai 

Della sordida avarizia. 

Che i pilli crudi affanni all'alma 

Reca in vece della calma. 

FAVOLA XCn. 
// Leone y e le Fiere. 

Dio xegal festa un giovine 

Leone^ a cai le Fiere 

Da varie bande accorsero 

A numerose schiere. 
£i sale in trono, ed ordina 

Che quelle più valenti 

Dell'altre, dieno in pubblico^ 

Prove de' lor talenti. 
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A tal comando incurvano 
La fronte y ed han desire 
Di 4;onipiacer' al genio 
Del lor temuto Sire. 

Mercè di sua piaboscide 
Innalza 1' elefante 
Enormi sassi^ e;8barb]ca 
Le più jrobuste piante. 

U capriolo, ^e il daino 
Spiccano i ^più leggieri 
Salti^ o nel corso ^^incono 
I bracchi, ed i levrieri. 

liO snello cervo , e il nobile 
Destriero in bella giostra 
Si veggion di mirabile 
Velocità far jnostxa* 

Con ;gravità la scimmia 
Menò leggiadre danze, 
E imitò molte e varie 
Umane azioni, e usanze* 

Qli spettator commendano 
Degli animai più prodi 
L^^eccelse iniprese^ e l'inclito 
Valor con giuste lodi 

Non posola .tant' esimie 
Prodezze mai ila mente 
Tronfio il Leon dal soglio^, 
E parve sonnolente. 

Ma jguando a 'ballar misesi 
Zotica >e scimunita 
Marmotta, xhe dagl'infimi 
Bruti pur fu schernita^ 

GuatoUa attento, jr fecele 
Plauso con lieta cera, 
J£ l'iintepose in merito 
A qualunqu' altra fiera. 

Non mai nodrite in animo 
Lia speme, o sapienti, 
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D* esser tenuti in pregio 
Da' grandi e da' potenti: 
Che "T folle lor capriccio 
Vi posporrà talvolta 
A chi neppure stimasi 
Da vulgar gente incolta. 

FAVOLA XCIIL 

Il Fringuello ^ ed il Montone, 

Jn musico Fringuello 
Posossi in vetta a mobile arboscello. 
Al cui rezzo un Monton pascea graditi 
Timi, e serpilli teneri e fioriti. 
11 Fringuel, che da lunga fame sente 
Molestarsi^ allor che lo vede^ il prega 
Ad insegnargli dove lautamente 
Cibar si possa di matura biada. 
Messer Moiiton di soddisfar non niega 
Alle sue brame, e dicegli che vada 
In prossima e romita 
Piaggia, e così dicendo glie l'addita. 
11 Fringuel pien di giubbilo v* andò, 
E vide che in gran copia vi sorgea 
Canapa, e lin che seccò il seme avea. 
Sfamossi, e sovra V alber rivolò, 
E al Monton, che non erasi scostato 
Ancor di li, rivolse cotai detti: 
11 luogo, ove n' andai per tuo consiglio^ 
Tanto vitto mi diè^ che mi fu grato 
11 favor che mi festi; onde permetti 
Che te ne renda il contraccambio. Un cantico 
In tua presenza scioglierò, che dia 
Ampie lodi a tua somma cortesìa. 
Il Monton gli rispose : de' tuoi carmi, ì 
Fratel, non so che farmi, 
E solo i fiori, e 1' erba -^ 

IO* 
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Apprezzo, onje '1 tao don per altri serb*. 
In tal tenor parlò, 
E il tergo gli voltò. 

Se dedicar tu brami, o dotto autore. 
Tuoi scritti A ricco e nobile signore. 
Avanti di fai ciò, poni attenzione 
Ai detti del mio stolido Montone. 

FAVOLA XCIV. 

Zia formica, ed il Qrìllo, 

Veccbia Formica, « giovine 
Grillo d'un colle in vetta 
Vivean nel dolce vincolo 
Dell'amistà più stretta. 

Un giorno in questi termini 
AI Grillo la Formica 
Parlò : d' ascoltar piacciati 
Una tua fida amica. 

Del suol nell'ime viscere 
Di grano larga copia 
Celai, talché di pascolo 
Io non pavento inopia. 

Pur mille cure torbide 
Mi danno a tutte l'ore 
Molestia, e jni combattono 
La speme, ed il timore. 

Ora mi pai che l'ampio 
Mucchio de] gran, da ria 
Tarba di talpe, e d'avidi 
Sorci a me tolto sia. 

Ed or, sicura in animo 
Speme nutrii mi giova. 
Che non diverrà putrido 
Pei la soTCìcbia piova. 

Ma poi m'affligge barbaro 
Spavento che '1 bifolco 
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Non lo discopra, e dissipi 

Nel far profondo solco. 
Or d' arricchir Ja smania 

Mi rende il core afflitto : 

Or' in un giorno sembrami 

Mangiari!' un annoti vitto. 
Sicché non mai fo sazia ; 
^ Mia fame, e fra lo^stento 

Men vivo, ejognoi mi ambascia 

La noja, ued il tormento. 
Or dimmi perchè libero 

Di x^ure e vdoglie trai 

I di, né mai prorompere 

T'odo in amari lai? 
E il Grillo: niente accumolo^ 

E quando l'appetito 

Si desta in me, vo' in traccia 

Di cibo A me gradito* 
Mi sazia frugai pascolo : 

Nulla posseggo al mondo, 

E nulla temo perdere.; 

Onde ognor son giocondo. 
O ricco iivar, t\è inutile 

L*oro, jBe darti iill'alma 

Non potè, jcol suo fulgido 

Color, la dolce calma. 
Che riserbata é in premio 

A lui che il Grillo imita^ 

£ sa condur nell'aurea 

JVIediocrità la vitA. 

FAVOLA XCV. 

UOrsOy il Lupoy e la Volpe. 

Un Orso, un Lupo, ed una Volpe al fosco 
Aere in soliogo bosco 
Spesso tenean consiglio. 
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L*0r80, che al Lupo era congiunto in vera 

Dolce amistà^ die biasimo una sera 

AIP ingordigia sua con aspri accenti: 

Predar non ti contenti. 

Gli disse, qualche bruto, che le brame 

Possa quetar di tua molesta fame ; 

Tu, dopo aver mangiato a crepa pelle. 

Fra' timorosi armenti 

Ti scagli, ed all'imbelle 

Pecora togli 1* innocente agnello. 

Ed ella invan col suo belar l'alletta; 

Giacché tu, ignudo di pietade, in fretta 

Lo rechi al cupo ostello^ 

£ in sue viscere figgi il sozzo dente, 

E di sue carni ceni lautamente. 

Le tue sfrenate inique brame imbriglia, 

E bon esempio piglia 

Da me, cui scarso cibo rende sazio. 

Non infestar più '1 gregge, e con gli alani 

Non battagliar^ se fatto essere a brani 

Non vuoi : di provocar cessa il furore 

Del vigile pastore, 

Se nò dal suo robusto braccio vinto 

Cadrai sul suolo estinto. 

La Volpe il bel sermon dell' Orso ardi 

Interrompere, e prese a dir così : 

E perchè '1 nostro Lupo or che verdeggia 

In lui salute, e fresca giovinezza. 

Non dee far bella mostra di fortezza 

In assaltar gli ovil? forse per tema 

Che i cani, ed i pastori 

Noi facciano anzi tempo all'ora estrema 

Giunger di morsi, e colpi a furia? albergo 

La tema ha sol ne' cori 

Di color, che codardi danno il tergo 

Al nemico anco pria che in fìer cimento 

Fatt' abbian di lor vaglia esperimento. 

Quel che tu, messer'Orso, vizioso 
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Stimi nel Lupo, merta eccelsa lode; 
Onde a te caro Lupo mi rivolgo, 
E dico^ che se brami il glorioso 
Titolo aver di prode, 
Dell^Orso i pusillanimi consigli 
Spregia^-e a predar continova, e perigli 
Non ^ventar, né a moderar t^ affretta 
L'ardenti cvoglie^ e.ad esser parco aspetta 
Allor che la senil jiojosa età 
Il tuo maschio vigor fiaccato avrà: 
Poni £danza in me, xhe ti consiglio 
A secondar tuo genio, 
E credi che '1 mio dir non è vii figlio 
Di scaltra adulazion ; ma d' amistà. 
Il Lupo i yetitieri 
Detti 4leir X)rso a vile 
Tenne^ ^ pien d' alterigia s' appigliò 
A quelli* menzogneri 
Della Volpe; ma un giorno non passò 
Che, mentre in pieno ovile 
Scagliavasi 4a forte. 
Da tre fieri mastio ia ^lesso a jnorte. 
Chi t' è leale anùco, li censura. 
Onde tu possa 4li:irenir migliore; 
Ma il basso adulatore. 
Che amarti finge, i tuoi <lifetti prende 
Per virtudi, e la vittima ti jreude 
Di barbara sventura. 

FAVOLA XCVL 

Jj'Usignualo, ,ed il Porco^ 

Mentre adorno primavera 

Fea di fiori, e d'erbe il suolo. 
In recondita riviera 
Gorgheggiava un Usignuolo. 
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Ascoltò 81 dolce canto 
Sozzo Porco neghittoso» 
E gli disse: a cantar tanto 
Mi ti rendi fastidioso^ 
Non sperar co' tuoi gorgheggi 
La tua sorte far migliore : 
Taci adunque, e ogni arte eleggt- 
Fuorchè quella del cantore. 

Finché giovincL^araiy 
A^ tuoi canti si daranno 
Lodi, e allor che diverrai 
Vecchio, ognun disgusteranno. 

Lascia il canto^ e ti procaccia 
Vitto, « mangia lautamente : 
I pensieri in bando cacpia, 
E i di mena lietamente* 

Se 'I cantor farai, son certo 
Che vivrai tra fame e stento. 
Che varrà tuo chiaro merto, 
Quand' inopia t'avrà -spento f 

Gli rispose l'Usignuolo: 
Jo non canto, per cagione 
Di guadagno, e bramo solo 
Gloria^ e fama in guiderdone. 

E, se l'arte musicale 

A involarmi alla sventura 
D'esser povero non vale. 
Perchè '1 volgo non la cura; 

Servirà, lo spero, a darmi 
Refrigerio ne' malori^ 
Poiché 1 suon de' dolci «carmi 
L'aspre doglie fa minori. 

'Onde -serba, o sciagurato 
Porco, i bassi tuoi consigli 
A chi sia pel brago nato, (i) 
A chi ben ti xassomiglL 

.{i) « Brago • Fango. 
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O lettor, cui largo ingegno 

La tua niente fregia^ e abbella» 

Da te scaccia con disdegno 

Chi da stolto ti favella. 
Di posporre a vergognoso 

Lucro vii, che a sé e' invita. 

L'arti, ond' è l'uom glorioso 

Anco dopo questa vita. 

FAVOLA XCVIL 

// F anello f il Rosignuolo, il Fringuello, 

ed il Calderino. 

Un giovine Fanello ' 

A modular suoi canti 
Un di si mise avanti 

. A un yecchio Rosignuolo, ad un Fringuello, 
E a un Calderin, tutt* incliti cantori. 
Che conseguito aveano i primi onori 
Dell' arte musicale. Il più sincero 
Elogio il Calderino, e PUsignuolo 
Al musico novel concordi fero ; 
Ed il Fringuello solo 
, Biasmo gli die, dicendo che la voce 
Avea stridula, falsa, e discordante ; 
Onde sue cantilene,, a chi era amante 
Del vero bel, non mai darien diletto : 
£, dopo aver con accigliato aspetto / 

Parlato in tal tenore, 
Confortollo a non far mai piìi 1 cantore. 
ìu Usignuolo a tal critica mordace 
Così disse al Fringuel : non sei verace: 
Piasmo il Fànel non merita; ma lode; 
Che nel suo canto il male è assai minore 
Del bene, e non gran tempo scorrerà 
Che musico eccellente diverrà: 
E , se tal volta or falla^ compatito 



lao FAVOLE 

Esser deve, e a far meglio ìncorliggita. 
Giamniai nell' arti diventar perfetti 
Non ci è dato, se studio, ed esercizio 
Non tolgonci i difetti. 
Tai franchF detti il Càlderin lodò^ 
E il FringueF di parlar più non osò. 
O tu, che a torto yar 

Biasmando ne'giomal Topre nascenti 
De' giovani scrittor, da^savj accenti 
Del verace Usignuol profitto trai. 

FAVOLA XCVIIL 
// Montanello^ ed il Canarino. 

A un giardin di popolosa 
Città giunge un Montanèllo^ 
E di giovine arboscello 
Sul fiorito crìn si posa. 

Ivi canta, e varj augelli 
A sentir si stanno intenti 
I soavi suoi concenti 
Da ingegnosi aurati ostelli. 

Ed, il cor d'invidia pregno. 
Un leggiadro Canarino, 
Stato* sempre cittadino. 
Sì gli parla con disdegno: 

Il tuo rustico* e triviale 
Portamento- manifesta 
Che recondita foresta 
Fu la tua sede natale. 

Ogni nobile- e gentile 

Art' io so eh' in erme piagge^ 
Che sol copia han di selvagge 
Fiere, suol tenersi a vile.. 

Onde nasce in me stnpore,. 
Com' a te possibil sia 
Farci udir tal melodia 
Degna d' inclito cantore.- 
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E colui rispose; o stolto 
, Credi forse che Natura 

Solo a chi tra urbane mura 

Nacque, l'animo abbia volto? 
Sua giustizia è così grande. 

Che dovunque gli splendori 

Del sol giungono, i favori 

In egual misura spande. 
O censor, che hai sempre a grado^ 

Perchè a caso nato sei 

In città, lo spregiar quei 

Che son nati nel contado. 
Tal risposta savia e accorta 

Ond' impari a rettamente 

Apprezzar T umana gente,, 

Ti sarà sicura scorta^ 

FAVOLA 3CCIX.. 
La Rana, e la Lucertola* 

Tai détti espresse timida' 

Lucerta sull'aprica 

Riva del Nilo a sordida . 

Rana sua vecchia anlica. 
Lodasti in servii foggia, 

Non è anco scorso un giorno^. 

11 Coccodril più barbaro 

Di quanti han qui soggiorno. 
Nascose a te non erano 

Le stragi sue, che resi 

Scarsi di bèlve e d' uomini 

Han questi bei paesi. 
Da che gli desti indebite 

Laudi r intenso amore 

Ch* io ti portava, languido 

Mi venne tosto in core. 

II 
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Perciò da me dilungati, 
E non frappor ritardo i 
Che non mi curo volgere 
Più verso te lo sguardo. 

Disse la Rana : ascòltamii 
E \quindi converrai. 
Che la ragion fu validai 
Se ^1 Coccodril lodai. 

Quando e'm'udia, l'elogio 
Ne feci, e or che la sorte 
Vieta che ascoltar possami. 
Giuro che l'odia a m^oxte. 

E affermo che non siaci 
Belva più cruda e fiera 
Di lui, talché desidero 
Che venga meno, e pera. 

Mentre mia lingua prosperi 
I dì gli predicea^ 
U cor, che mille folgori 
L'ardessero, volea. 

E la Lucerta: ingenua 
Dunque non fu tua lode : 
Osasti dunque aggiungere 
Alla viltà la frode. 

Al Coccodril corteggio 
Fa' pur, che per tua ria 
Adulazion, non meriti. 
Che la sua compagnia.» 

Con bassi detti e perfidi 
Lauda ì delitti sui: 
Gli è forza in alto pr^o 
Tener gli ossequj tui: 

Chò non può aver malvagio 
Tiranno encomj e onori. 
Che finti ed ingannevoli 
Da scaltri adulatori. 
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FAVOLA a 

Gli Uccelli j e i due Muratori. 

I lor nidi facean diversi augelli 

D'un boschetto su^ floridi arboscelli. 
Quando due Murator di 11 pàssaro, 
Ed i nascenti nidi criticato^ 
Dicendo che in deforme e strana foggia 
Eran costrutti, né potean la pioggia 
Riparare, e del più leggero vento 
Al sofBo resistito avrieno a stento; 
Sicché teneanb a vile 
Chi foggiati gli avéa si goffamente. 
Un Rigogolo a quelli in tuono umile 
Cosi parlar si sente: 
Aver non possiam noi tal maestria. 
Da far i nostri nidi in leggiadria 
Pari a vostre raagion ; ma se a modello 
GÌ} uomini, nel foggiarsi il primo ostello, 

I goffi nidi degli augelli preso (i) 
Non avessero, or niun di voi potria 
Fabbricar né tugurj, né palagi^ 
Ove albergasse abietto e vilipeso 

II pover fra gli stenti^ e in mezzo agli agi 
Il ricco avuto in pregio: 

Onde allorché vi piace 
Biasimar Popre nostre con mordace 
Parlar, vi risovvenga, che se destri 
Nel fabbricar di noi più siete, un giorno 

(i) Sebbene l'Iitoria dell'arti ci dica che gH uomioi , 
laiciata la vita seWaggia, nel fabbrìearii le prime case pi* 
gliassero a modello le spelonche dei monti, e i rami degli 
alberi, par h Terisiisìle che ser?iasero loro di norma anco i 
coTÌli, e i nidi de' biuti, e specialmeote quei de* castori, de'rì- 
gogoli, delle rondini, e d'altri augelli che li coslniiscono aa* 
sai ingegnosamente. 
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I vostri antichi ci ebbero a maestri. 
A discorso sì libero e si saggio 
I Muratori con vergogna e scorno 
Tacquersi, e ripigliaro il lor viaggio. 
I giudiziosi detti 

Del Rigogolo andrleno a te diretti 
O superbo stranier, che, posto il piede 
La prima volta nell' Italia , erede 
Deir antico saper greco e romano^ 
Tu reputi vulgare e grossolano 
Quant' in.arti e scienze ella produce 
Di più bello^ e di più gentil, sebbene 
Dalle feraci, e amene 
Sue contrade partita sia la luce 
Che a tua nazion già sgombro Tintellette 
.Feo d'ignoranza e di ferocia il petto. 

FAVOLA CI. 

La Scimmia e la Volpe* 

Destra Scimmia di varj bruti in n^zze 
Liete danze movea con sì beli' arte. 
Che di costor gran parte 
Le tributava laudi a più potere ; 
Ma una volpe guatolla con disprezzo^ 
E disse che non erano sincere, 
E che 1 suo ballo nessun pregio avea» 
E A -chi vedealp^ in pettcu 
In vece del diletto. 
Svegliar «la nqja fea. 
A tai mordaci detti 
La Scimmia sì rispose: «a tutti lice 
Dir in tutto il suo schietto sentimento: 
Fàcil'è ''l criticar gli altrui difetti , 
Ma non é cosa di leggier momento 
De'proprj over contezza. 
Voi, che biasmate con sì graud'asprezza 
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Le mie danze che molti hanno encomiate, 
Son certa^ o dolce amica^ che ignorate 
DelParte del ballar fin gli elementi. 
La Volpe, uditi sì veraci accenti , 
Disse che a carolar siccome lei. 
Ed anco meglio, impresa era da niente: 
E da piii d'un pregata 
A tesser danze, alPopra da sfrontata 
Si mise ; ma ballò si goffamente 
Che fé' palese a quei. 
Nella cui zacca v'era un po'di sale. 
Che giammai non avea né ben né male 
Al ballo mosso il piede. AUor ne venne 
Dagli sdegnati spettator derìsa 
Colle fischiate in goisa 
Che pigliar il paleggio le convenne (i) 
O quanti nostri rigidi censori. 
Se imprendessero a scriver opre eguali 
A quelle che ne' pubblici giornali 
Critican, dileggiandone gli autori, 
Degni sarìen de' fischi e de' clamori. 
Onde schernir la trista 
Volpe i bruti, da cui ballar fu vista! 

(i) « Pigliar il pulpggio » Partirsi. 



FINE 



li* 



I ]« D I € E 



XJiscùT4ò Prdindnare. •••«;::;.. Pag. S 

FAVOLE 

I. H Mulo^ e V Agnello • 17 

1.1. La Vite, e V Olmo i« 

IIL II Pastore^ ed il Cane 19 

1\. La Vipera ed il Jiagno ao 

V. Jl Fiore sbocciato prima del tempo • ai 

VI. La Foligay e la Trota a» 

VII. L' Usignuolo i e le Rane. ..... aU 

Vili. // Leone, ed il Topo a4 

IX. Il Cacciatore , ed il Tordo. ... a 5 

X. La Lasca, ed il Pesce dorato . . foi 

XI. // Dattero Affricano , e H Fico 

Etrusco a7 

XI). n Corsiero , e T Ireo a8 

XIII. L* AstorCy e V Augello aquatico. . ivi 

XIV. H JPesce sfortunato 39 

XV. Il Poeta chesi getta in un fiume . . 3c 

XVI. n Rosignuolo y e lo Sparviero . . 3x 

XVII. La Formica^ .^ 3a 

XVIIL L^ Avaro, e Satanasso ivi 

XIX. I Pesci, ed U Pescatore ò'ò 

XX. n Precettore, e lo Scolare .... ^5 

XXI. Lo Scrigno, e i Denari 3^ 

XXII. // Merlo, ed il Tordo 87 

XXIII. La.JScimmia, il Gatto e l\Orso, . 89 

XXIV. H Cavallo, il Toro, ed il Leone . . 4^ 

XXV. Lo Scrittore, ed il Signore. ... 41 

XXVI. // Cardellino 4a 

XX VII. // Pescatore y e U Barbio 43 



XXVIIL 

XXIX. 

XXX- 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIIL 

XXXI V. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIIL 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIIL 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. . 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 
L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVL 

LVIL 

LVIII. 

LIX. 

LX. 

Lxr. 

LXII 



n Fringuello , U Villano ^ ed il 

Tordo ivi 

Il Bifolco 45 

La J^ormica^ e la Mosca, «... 4^' 
H Corsiero 9 il Vecchio ^ e la 

Scimmia 4? 

Le due Lepri, ed il Daino. ... 
// LeonCy il Lupo, e la Volpe • . 

Il Tarlo y ed il Ragno Sa 

Le Api, -ed i Calabroni 53 

L'\Elefante la Scimmia, ed- il Cane. 54 

Il Rosignuoloy ed il Pastore ... 55 

Jje due Gazze • • . 56 

// Platano, ed U Rovo 57 

L* Agricoltore^ e V Oratore. ... 59 

n Giovenco^ ed il BarhagiannL . 60 

H Merlo lo Sparviero , ed il Cuculio, ivi 

L* Albero y ed il Cultore * 6 e 

La Rondine y e la Colomba. ... 6d 

// Cultore pigro , • . . . 63 

// Colonibo , la di lui Madre , ed il 

Nibbio • ^ ^ 64 

'^li Uccelli in gabbia, e gli Spar- 
vieri . s, « 65 

// Cane, il Pellegrino, ed il Pa^ 

lafreno. « 66 

La Tortora 67 

L'JEllera, il Faggio, e V Agricola 

tore . • ^ . • « . ^ ivi 

n Capro, ed il Toro 68 

// Lucherino. 69 

Il Toro, ed il Bifolco 70 

// VUlanello, e la Rosa ..... i^i 

Il Canarino, e il Corvo 7^ 

jL' Astore , la Coccoveggia , e 

r Aquila. . : . 7:1 

/ due Tori^ ed il Giovenco .... 78 

n Tordo, e la Capinera in 

La Scimmia, ed il Leone. .... 74 

// Letterato 75 

Il Toro, ed il Cane. 76 

// Topo , ed i Commensali • . . •• 77 



LXIIL 
LXIV. 
LXV. 
LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXX VI L 

LXXVIII. 

LXXIX, 
LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXIIL 

LXXXIV. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVII. 

Lxxxvm. 

LXXXIX- 

xc. 

XCI. 

XCII. 

XCIIL 

XCIV. 

XGV. 

XCVL 



td9 

V Otso^ e la Volpe .;::;;;■• 79 

n Tordoy e F Uccellatore Ito 

La Cicala, ed il Grillo • . ^ «^ • • Hi 
Il Destriero, il Soldato, e V Agrìr 

coltore 8a 

// CiriegiOi il Pastore, ed il Noe- 

duolo . . . • H. 83 

TI Peregrino, e le due Serpi ... 84 

La Rondine 85 

// Filugello, e la Calandra ... 86 

X' Orso , e la Scimmia • 87 

La Vite salvatica, ed il Platano. 89 
// Corvo, ed il Rosignuolo , ... 90 

La Quaglia 91 

// Cane, e la Scimmia 9^ 

L' Asino nel giardino 93 

La Colomba, il Levriere ed il Gallo. 94 
// Cavallo , la di lui Madre , e 

r Auriga N 9^ 

Il Cuculo, e la Lodola ....,, 96 
n Cigno^ il Pavone, ìlRosignuolo, 

il Gufo, la Capinera, e la Rana, 97 
Lo Sparviero, la sua Compagna, 

l'Aquila, e V Astore, 98 

Il Gatto, il Cane e la Volpe. , . 99 

// Bracco • . . . . loo 

L^ Orso, e V Usignuolo ...... loz 

Il Damo, ed il Castoro. . . • . . io3 

Il Maiale, ed il Veltro 104 

Le due Tigri, gli animali quadru^ 

pedi, ed i Cacciatori ro5 

/ due Eserciti in guerra e V Agri- 
coltore • « • . , 106 

// Montanaro, il Camallo, e T Asino. 108 
L'Usignuolo, ed ilCanarinoneiruc" 

_^celliera, • • 109 

La Pernice no 

// Leone, e le Fiere ixi 

Il Fringuello, ed il Montone. . . ri3 
La Formica, ed U Grillo , • . . . sia 
L^Orso il Lupo, e la Volpe ... no 
X' Usignuolo, ed il Porco. , , • • 1 17 



xSo 

XCVII. n Fanello, U RosignooJo, il Frin- 



gtteUo, ed il Cardellino^ 
XGVIII. n Montanello^ ed il Canarino 
XOIX. La Rana, e 4a Lucertola. . . 

G. Gli Uccelli, e i due Muratori 

CI. La Scimmia, « la Volpe. . « • 



. 119 

• xoo 

• 104 



ERRORI 



CORREZIONI 



Pag, 5 f^* oS 

— 6—17 

— 10 — 28 

— 12 - 14 

— 3i - foÌ5 |6 Spara viero 



nel 1646 
le sue fa?ole e 
e se egl'è Yero 
yizd 



33—3 Sui i vaani» 

39—1 ei iP sangioveto 

44 -' 7 curolso 

66 — 27 Peregioo 

71—26 a nessiioo dar 

76 — I- Scienze 

97 — 5 Ti mostra 

III — 22 sordida af arisìa 

1 1 3 — 14 ^^'^^ <^ 



nel 1746 

le sue favole; e 

e s'egli è Yero 

Y121 

Sparviero 

Su' vanni 

e il sangioveto 

curioso 

Peregrino 

a nessun dar 

Scienze 

Ti rendi 

iordid' avarizia 

allorché 



S'avverte inoltre, che ove diee vuote ^ vuoto, e rituonar, 
si legga vote, voto-, e risonar. 



V 



:^ 



p^ 



! 



1' 






i 



11 



